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INTRODUZIONE

UN DIRITTO DEI CITTADINI EUROPEI

La possibilità di esercitare attività economiche 
in un altro paese dell’UE è un diritto fondamen­
tale dei cittadini europei, sancito dal trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. Entro i limiti 
delle norme che disciplinano il mercato unico, e 
in particolare del principio di proporzionalità, ogni 
Stato membro è comunque libero di subordina­
re l’accesso a una determinata professione al 
possesso di una qualifica professionale specifica. 
Questo costituisce un ostacolo alla libera circola­
zione dei professionisti nell’Unione europea (UE), 
nella misura in cui i soggetti abilitati a esercitare 
la medesima professione in un altro Stato mem­
bro sono titolari di una qualifica professionale 
diversa, ossia quella acquisita nel proprio paese. 

L’UE ha introdotto norme volte a garantire che 
gli Stati membri verifichino appieno le modalità 
di regolamentazione delle professioni, valutando 
se siano di carattere non discriminatorio, giustifi­
cate dalla tutela di motivi imperativi di interesse 
generale e necessarie per conseguire tale tutela 
[direttiva (UE) 2018/958]. 

Esistono anche norme che agevolano il reciproco 
riconoscimento delle qualifiche professionali tra 
paesi dell’UE: è questa la finalità della direttiva 
2005/36/CE («la direttiva») relativa al riconosci­
mento delle qualifiche professionali, modificata 
dalla direttiva 2013/55/UE. Benché la procedura 
risulti agevolata, nel concreto non esiste comun­
que una soluzione univoca per il riconoscimento 
delle qualifiche professionali nell’UE. 

La direttiva è integrata da un codice di condotta 
che illustra le pratiche nazionali positive e nega­
tive in materia di riconoscimento delle qualifiche 
professionali. 

COME UTILIZZARE LA GUIDA

La presente guida si serve di una serie di doman­
de e risposte per spiegare in maniera semplice i 
diritti di cui gode un cittadino nel momento in cui 
intende ottenere il riconoscimento delle proprie 
qualifiche professionali in un altro paese dell’UE. 

In primo luogo, occorre verificare se la direttiva 
2005/36/CE si applica alla propria situazione per­
sonale, leggendo le domande e le risposte ripor­
tate nella sezione I.

In caso positivo, è necessario chiedersi se si in­
tende esercitare la professione in un altro Stato 

membro in modo permanente o solo temporanea­
mente (cfr. la domanda 13), poiché in effetti le 
disposizioni della direttiva applicabili nei due casi 
non sono le medesime:

■	 se si intende esercitare la professione re­
candosi temporaneamente in un altro Stato 
membro, occorre consultare la sezione II.A;

■	 se invece si intende stabilirsi permanen­
temente in un altro Stato membro, occorre 
consultare la sezione II.B. 

Le norme previste dalla direttiva variano a se­
conda delle professioni, che sono suddivise in tre 
categorie principali:

■	 le professioni per cui sono stati introdotti re­
quisiti minimi di formazione in tutto il terri­
torio dell’UE: medico, infermiere responsabile 
dell’assistenza generale, dentista, veterinario, 
ostetrica, farmacista e architetto. Nella guida 
queste professioni sono denominate «profes­
sioni settoriali»;

■	 professioni rientranti nel campo dell’artigia­
nato, dell’industria o del commercio di cui 
all’allegato IV della direttiva 2005/36/CE;

■	 tutte le altre professioni, denominate «pro­
fessioni del regime generale».

Occorre pertanto verificare quali norme si appli­
cano alla professione per la quale si è qualificati e 
che si intende esercitare in un altro paese dell’UE. 
La sezione II illustra i diversi regimi applicabili.

Ultimo ma non meno importante, per chiarimenti 
relativi ad aspetti pratici come spese, ricorsi, co­
noscenze linguistiche e organismi da contattare 
in caso di problemi, consultare rispettivamente le 
sezioni III, IV, V e VII della guida.

DOVE REPERIRE ULTERIORI 
INFORMAZIONI

1) Il sito web della Commissione contiene ulte­
riori informazioni sulla direttiva 2005/36/CE (in 
francese, inglese e tedesco).

2) Gli Stati membri sono tenuti a rispettare la 
direttiva 2005/36/CE e devono recepirla nella 
legislazione nazionale. Questa guida tuttavia 
non fornisce informazioni sulle norme specifiche 
di ciascun paese corrispondenti alle disposizio­
ni della direttiva. I centri di assistenza nazionali 
possono fornire tutte le informazioni pertinenti 
sulla procedura di riconoscimento e sulle disposi­
zioni in vigore in ciascun paese (e indicare quindi 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:12016E/TXT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:12016E/TXT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2005:255:0022:0142:IT:PDF
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2005:255:0022:0142:IT:PDF
http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/14981/attachments/1/translations
http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
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i documenti richiesti, se la professione è regola­
mentata o meno, il livello di regolamentazione 
ecc.). Oltre ad assistere gli interessati nella pro­
cedura di riconoscimento delle qualifiche, i centri 
possono fornire chiarimenti sulla legislazione na­
zionale che disciplina le professioni e le modalità 
del loro esercizio, sulla legislazione sociale e su 
eventuali codici deontologici. 

3) Per le formalità che occorre espletare nello 
Stato membro ospitante, è possibile rivolgersi 
anche agli sportelli unici istituiti dalla direttiva 
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato in­
terno, che forniscono le seguenti informazioni: 

■	 elenco delle professioni regolamentate nello 
Stato membro ospitante, recante gli estremi 
delle autorità competenti per ciascuna pro­
fessione regolamentata e dei centri di assi­
stenza, elenco delle formazioni e istruzioni 

regolamentate e delle formazioni a struttura 
particolare (cfr. la domanda 12), informazioni 
su qualifiche e requisiti linguistici e procedure 
per il riconoscimento e la prestazione tempo­
ranea di servizi nel paese, incluse informa­
zioni su eventuali diritti da corrispondere e 
documenti da presentare;

■	 informazioni su come ottenere la tessera 
professionale europea (cfr. la domanda 14);

■	 elenco delle professioni che comportano un 
potenziale rischio per la salute pubblica o la 
sicurezza, soggette a una verifica preventiva 
delle qualifiche prima della prestazione di 
servizi temporanei (cfr. la domanda 25), mo­
dalità di ricorso contro decisioni sul riconosci­
mento delle qualifiche professionali.

4) Anche la banca dati delle professioni regola­
mentate contiene informazioni circa le professio­
ni che sono regolamentate in un dato paese.

https://ec.europa.eu/growth/single-market/services/services-directive/in-practice/contact_it
http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/regprof
http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/regprof
http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/regprof
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I. A QUALI CONDIZIONI È POSSIBILE BENEFICIARE 
DELLA DIRETTIVA 2005/36/CE?

(1)	  Direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini 
dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri (GU L 158 del 
30.4.2004), articolo 24, paragrafo 1.

Le domande che seguono possono aiutare a sta­
bilire se è possibile beneficiare della direttiva, le 
cui norme si applicano solamente nel caso in cui 
siano soddisfatti determinati requisiti.

1.	 Si intende lavorare o studiare in 
un altro paese dell’UE?

La direttiva 2005/36/CE riguarda esclusivamente 
i professionisti qualificati a tutti gli effetti a eser­
citare una professione in uno Stato membro (os­
sia che abbiano completato il percorso formativo 
richiesto per accedere alla professione in quel 
paese, che per alcune professioni può compren­
dere una formazione teorica e pratica) nel mo­
mento in cui intendano esercitare la medesima 
professione o attività professionale in un altro 
Stato membro.

Non si applica invece a chi desidera studiare in 
un altro Stato membro, né a chi intraprende un 
corso di formazione in un paese e intende prose­
guirlo in un altro. In questi casi, per avere infor­
mazioni sul riconoscimento di diplomi o corsi oc­
corre rivolgersi ai centri nazionali di informazione 
per il riconoscimento accademico. 

2.	 Quale professione si intende 
esercitare?

La direttiva 2005/36/CE in linea di principio si 
applica a tutte le professioni il cui accesso è su­
bordinato al possesso di qualifiche specifiche a 
norma della legislazione nazionale. A titolo di ec­
cezione, le procedure di riconoscimento previste 
dalla direttiva non si applicano alle professioni 
soggette a modalità di riconoscimento specifiche 
in virtù di altre disposizioni legislative dell’UE. Per 
un elenco non esaustivo delle professioni discipli­
nate dalla direttiva e da altre disposizioni speci­
fiche dell’UE, è possibile consultare la banca dati. 

Per ulteriori informazioni su una data professione 
regolamentata, contattare il centro di assistenza 
nel paese ospitante. 

Alcuni esempi di direttive specifiche:

■	 direttiva (UE) 2016/97 relativa agli interme­
diari assicurativi;

■	 direttive 77/249/CEE e 98/5/CE per gli avvo­
cati che intendono esercitare in un altro Stato 
membro avvalendosi dei titoli professionali 
conseguiti nel proprio paese d’origine. 

Anche nel settore dei trasporti e in quello maritti­
mo esistono varie direttive specifiche. 

3.	 Qual è la nazionalità 
dell’interessato? 

La direttiva 2005/36/CE si applica ai cittadini 
dell’UE e di Islanda, Norvegia e Liechtenstein.

Le sue disposizioni si applicano anche ai cittadi­
ni svizzeri in virtù di un accordo internazionale 
UE-Svizzera. Le norme di base in materia di rico­
noscimento sono simili a quelle che si applicano 
tra paesi dell’UE, ma esistono alcune differenze. 
Ad esempio, l’accordo UE-Svizzera limita la libera 
prestazione di servizi a 90 giorni per anno civile e 
la direttiva 2005/36/CE si applica con alcuni ade­
guamenti e senza le modifiche introdotte dalla 
direttiva 2013/55/UE. In caso di dubbio, contat­
tare il centro di assistenza svizzero. 

La direttiva 2005/36/CE vale anche per i soggetti 
che, all’atto della presentazione della domanda 
di riconoscimento, possiedano la nazionalità di 
uno dei suddetti paesi, anche se precedentemen­
te ne possedevano un’altra, ed è ugualmente ap­
plicabile ai soggetti con doppia nazionalità, di cui 
una di un paese terzo, ad esempio a un cittadino 
argentino che possieda anche la nazionalità ita­
liana.

4.	 Un cittadino di un paese terzo 
può beneficiare della direttiva?

In generale, la direttiva non si applica ai cittadini 
di paesi terzi (ossia di paesi diversi da quelli ci­
tati alla domanda 3). Determinate norme sul ri­
conoscimento dei diplomi previste dalla direttiva 
potrebbero comunque applicarsi in caso di parità 
di trattamento con i cittadini dello Stato membro 
ospitante in virtù di specifiche direttive: 

■	 se si è familiari di un cittadino dell’UE che 
esercita il diritto alla libera circolazione all’in­
terno dell’UE (1);

http://www.enic-naric.net
http://www.enic-naric.net
http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/regprof
http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:02002A0430(01)-20150608
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:02002A0430(01)-20150608
http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
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Esempio: un medico americano in posses­
so di un diploma francese è coniugato con 
una cittadina francese. La coppia, residente 
in Francia, decide di trasferirsi in Germania. 
Nella fattispecie, il diploma di laurea in me­
dicina conseguito in Francia dal medico deve 
essere riconosciuto in Germania conforme­
mente alle norme della direttiva 2005/36/
CE.

■	 se si ha uno status di soggiornante di lungo 
periodo (2); 

■	 se si è titolari di un permesso unico per lavo­
rare in uno Stato membro (3);

■	 se si è titolari di una Carta blu UE (4). La pa­
rità di trattamento si applica solo alle attività 
esercitate in veste di dipendenti;

■	 se si è lavoratori stagionali (5);
■	 se si beneficia dello status di rifugiato in uno 

Stato membro (6). I rifugiati devono essere 
trattati come cittadini dello Stato membro che 
ha concesso loro tale status. Se un rifugiato 
possiede una qualifica professionale rilasciata 
in un altro Stato membro, tale qualifica pro­
fessionale deve essere riconosciuta a norma 
della direttiva 2005/36/CE dallo Stato mem­
bro che ha concesso lo status di rifugiato. 

Esempio: una cittadina irachena titolare di 
un diploma di laurea in farmacia rilasciato 
nei Paesi Bassi, alla quale sia riconosciuto 
lo status di rifugiato in Belgio, ottiene il ri­
conoscimento del proprio diploma in Belgio 
conformemente alla direttiva 2005/36/CE. 
Viceversa, se decide di stabilirsi in Germania, 
non può avvalersi delle norme della direttiva 
2005/36/CE fintanto che non ottiene lo sta­
tus di rifugiato in Germania.

Per quanto riguarda Regno Unito, Irlanda e Da-
nimarca, la parità di trattamento per i cittadini di 
paesi terzi si applica esclusivamente ai familiari 
di un cittadino dell’UE che esercita il diritto alla 
libera circolazione all’interno dell’UE (direttiva 
2004/38/CE). 

(2)	  Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che 
siano soggiornanti di lungo periodo (GU L 16 del 23.1.2004), modificata dalla direttiva 2011/51/UE, articolo 11, para-
grafo 1, lettera c), e articolo 21, paragrafo 1.
(3)	  Direttiva 2011/98/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativa a una procedura 
unica di domanda per il rilascio di un permesso unico che consente ai cittadini di paesi terzi di soggiornare e lavorare 
nel territorio di uno Stato membro e a un insieme comune di diritti per i lavoratori di paesi terzi che soggiornano rego-
larmente in uno Stato membro (GU L 343 del 23.12.2011), articolo 12, paragrafo 1.
(4)	  Direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati (GU L 155 del 18.6.2009), articolo 14, paragrafo 1, 
lettera d), e articolo 14, paragrafo 4.
(5)	  Direttiva 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e 
di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali, articolo 23, paragrafo 1, 
lettera h).
(6)	  Direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante norme sull’attri-
buzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status 
uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto 
della protezione riconosciuta (GU L 337 del 20.12.2011), articolo 28.

5.	 In quale paese si intende 
ottenere il riconoscimento delle 
proprie qualifiche professionali? 

La direttiva 2005/36/CE vale nei paesi citati alla 
domanda 3. 

La direttiva si applica a coloro che intendo­
no esercitare una professione in un altro Stato 
membro, nel quale la professione è regolamen­
tata da requisiti di qualificazione obbligatori. 
Questo significa che il paese nel quale si intende 
esercitare la professione deve essere diverso da 
quello nel quale si sono acquisite le qualifiche. 
La presenza di un elemento «transfrontaliero» è 
un presupposto indispensabile. La direttiva non si 
applica pertanto a situazioni prettamente interne 
di un paese.

Esempio: la direttiva è applicabile a un in­
gegnere di nazionalità italiana, qualificato a 
tutti gli effetti in Italia, che intenda eserci­
tare la professione di ingegnere in Spagna, 
come pure a un fisioterapista di nazionalità 
francese, qualificato a tutti gli effetti in Bel­
gio, che intenda esercitare la professione di 
fisioterapista in Francia. Non è invece appli­
cabile a un medico di nazionalità belga, che 
abbia conseguito le proprie qualifiche nella 
regione belga della Vallonia e intenda eser­
citare nella regione belga delle Fiandre, o a 
un medico di nazionalità ungherese che ab­
bia acquisito le proprie qualifiche in Francia 
e intenda esercitare in Francia. 

Occorre ottenere il riconoscimento delle qualifi­
che solo se si intende attraversare fisicamente il 
confine per prestare i propri servizi. Quando si ri­
ceve lavoro da un altro Stato membro, ad esem­
pio mediante mezzi elettronici come nel caso di 
un’analisi radiologica, senza spostarsi fisicamen­
te in tale paese, non occorre che le qualifiche 
siano riconosciute (cfr. anche la domanda 14). 
In questo caso, è possibile applicare la direttiva 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32000L0031
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2000/31/CE sul commercio elettronico, la diret­
tiva 2006/123/CE sui servizi o direttive settoriali.

6.	 In quale paese si sono ottenute le 
qualifiche professionali? 

La direttiva 2005/36/CE si applica se le qualifiche 
professionali sono state ottenute in uno dei paesi 
citati nella risposta alla domanda 3.

Se le qualifiche professionali sono state conse­
guite altrove, la procedura di riconoscimento a 
norma della direttiva 2005/36/CE si applica solo 
nel caso in cui si sia esercitata la professione per 
almeno tre anni nello Stato membro che ha rico­
nosciuto le qualifiche in virtù della legislazione 
nazionale e successivamente si chieda il ricono­
scimento in un altro Stato membro. 

Esempio: una cittadina francese ha otte­
nuto la qualifica professionale di ostetrica 
in Canada. Il «primo» riconoscimento di tale 
qualifica in un paese dell’UE (ad esempio la 
Francia) non è soggetto alla procedura di ri­
conoscimento di cui alla direttiva 2005/36/
CE, bensì alla legislazione nazionale del pae
se in questione. Se, tuttavia, dopo il ricono­
scimento della qualifica l’interessata lavora 
per tre anni in Francia e in seguito decide di 
trasferirsi in Belgio, si applica la procedura 
di riconoscimento a norma della direttiva 
2005/36/CE (regime generale).

7.	 In che modo si stabilisce se le 
qualifiche sono state conseguite in 
uno Stato membro o in un paese 
terzo (7)?

Le qualifiche sono state conseguite in uno Stato 
membro se sono state rilasciate dall’autorità com­
petente di uno Stato membro e se la formazione 
si è svolta in maniera preponderante nell’UE. Lo 
Stato membro ospitante a cui si richiede di ricono­
scere tali qualifiche nel proprio territorio dispone 
di una certa discrezionalità su come valutare il 
concetto di «formazione svolta in maniera prepon­
derante nell’UE» in base ai principi di non discri­
minazione e proporzionalità. Nella sua valutazio­
ne può tenere conto, oltre che della durata della 
formazione acquisita in un paese dell’UE nell’arco 
dell’intero periodo di studio, anche delle materie 
studiate o degli esami superati in tale paese e del­
la loro pertinenza per l’esercizio della professione 
nello Stato membro ospitante. Se le qualifiche non 
sono assimilate a qualifiche UE dallo Stato mem­
bro ospitante, quest’ultimo è tenuto a spiegarne i 
motivi ai richiedenti.

(7)	  Ossia paesi diversi da quelli citati nella risposta alla domanda 3.

Esempio: se si è acquisita una formazione di 
ingegnere di cinque anni, di cui tre frequen­
tati in Ucraina e due in Danimarca, il fatto 
che la qualifica sia stata rilasciata da un’au­
torità danese, non significa necessariamente 
che in una procedura di riconoscimento in 
Francia tale qualifica sia assimilata a una 
qualifica dell’UE. La Francia valuterà se il ti­
tolo possa essere considerato una qualifica 
dell’UE, tenendo conto della lunghezza dei 
periodi di studio, ma anche della sostanza 
e del contenuto dei diversi periodi, nel qual 
caso si applica la direttiva; in caso contrario, 
si applica la procedura di riconoscimento na­
zionale francese. Viceversa, se la formazione 
si è svolta per quattro anni in Danimarca e 
per un anno in Ucraina, ma il diploma è stato 
rilasciato da un’autorità ucraina, si è comun­
que titolari di un diploma non UE (cfr. anche 
la domanda 6).

Questa regola non si applica però alle professio­
ni sanitarie per cui sono stati adottati requisiti 
minimi di formazione comuni in tutto il territorio 
dell’UE (medico, infermiere responsabile dell’as­
sistenza generale, dentista, veterinario, ostetrica 
e farmacista), né agli architetti in possesso di 
qualifiche conformi ai requisiti di formazione co­
muni (cfr. la domanda 45). 

Per queste professioni, è sufficiente che il titolo di 
studio sia un diploma nazionale rilasciato da uno 
Stato membro, a prescindere dalla lunghezza e 
dal contenuto della formazione svolta in un pae­
se terzo; nel rilasciare il diploma, lo Stato mem­
bro deve garantire che la formazione soddisfi i 
requisiti minimi stabiliti dalla direttiva. 

Va notato che, a norma della direttiva, gli Stati 
membri sono tenuti a riconoscere le qualifiche 
professionali acquisite in un altro Stato membro, 
ma non a riconoscere precedenti decisioni di rico­
noscimento adottate da un altro Stato membro. 

Di conseguenza, se si possiedono qualifiche pro­
fessionali conseguite nel proprio Stato membro 
d’origine e riconosciute da un altro Stato membro 
a norma della direttiva, non ci si può avvalere di 
tale riconoscimento per ottenere nel proprio Sta­
to membro d’origine diritti diversi da quelli confe­
riti dalle qualifiche professionali ivi conseguite, a 
meno che non si dimostri di aver ottenuto qualifi­
che professionali aggiuntive nello Stato membro 
ospitante.

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32000L0031
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1559834994285&uri=CELEX:32006L0123
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1559834994285&uri=CELEX:32006L0123
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8.	 La direttiva è applicabile nel caso 
di corsi di formazione a distanza o 
presso un istituto affiliato?

La direttiva 2005/36/CE non prevede l’obbligo di 
svolgere la propria formazione, in tutto o in parte, 
nello Stato membro che ha rilasciato le qualifi­
che. È dunque possibile seguire un corso di for­
mazione a distanza o presso un istituto affiliato, 
ossia un istituto che abbia concluso un accordo di 
affiliazione con un istituto di formazione ubicato 
in un altro Stato membro. In base a tale accordo, 
la formazione è dispensata dall’istituto affiliato, 
ma convalidata dall’istituto di formazione ubica­
to nell’altro Stato membro, che rilascia le relative 
qualifiche. Si tratta pertanto di qualifiche di un 
altro Stato membro.

Ai fini del riconoscimento di tali qualifiche nello 
Stato membro ospitante a norma della direttiva, 
deve essere soddisfatta una serie di condizioni. 
La formazione fornita dall’istituto affiliato deve 
essere formalmente convalidata dall’istituto che 
rilascia il titolo. Il diploma conseguito presso l’i­
stituto affiliato inoltre deve essere uguale al di­
ploma rilasciato al termine di un corso di studi 
svolto interamente nello Stato membro in cui si 
trova l’istituto che rilascia il titolo. Infine, il di­
ploma conseguito presso l’istituto affiliato deve 
offrire gli stessi diritti di accesso alla professione 
nello Stato membro in cui si trova l’istituto che 
rilascia il titolo. Lo Stato membro ospitante può 
verificare l’adempimento di queste condizioni. 

Esempio: una università italiana ha concluso 
accordi di affiliazione con istituti di forma­
zione greci. Una cittadina greca che studia 
ingegneria presso uno di questi istituti af­
filiati in Grecia, al termine del percorso di 
formazione e una volta superati gli esami, è 
titolare di una laurea in ingegneria dell’uni­
versità italiana, quindi di una qualifica di un 
altro Stato membro.

9.	 La professione che si intende 
esercitare in un altro Stato membro 
è regolamentata nello Stato membro 
ospitante?

La direttiva 2005/36/CE vale unicamente per le 
professioni regolamentate nello Stato membro 
ospitante, ossia quelle il cui accesso o esercizio 
in tale Stato sia subordinato al possesso di de­
terminate qualifiche professionali, in virtù di una 
disposizione legislativa o amministrativa. La di­
rettiva 2005/36/CE quindi si applica solo se la 
professione che si intende esercitare è regola­
mentata nello Stato membro ospitante.

Esempio: in Francia, una legge prevede che 
solo chi ha seguito una specifica formazio­
ne professionale secondaria possa lavorare 
come parrucchiere; la professione è pertanto 
regolamentata e di conseguenza chiunque 
desideri lavorare come parrucchiere in Fran­
cia è soggetto alla direttiva 2005/36/CE.

Per appurare se una professione sia regolamen­
tata nello Stato membro ospitante, è opportu­
no rivolgersi al centro di assistenza nello Stato 
membro in questione. 

È possibile consultare anche un elenco delle pro­
fessioni regolamentate. 

Per le professioni di medico, infermiere respon­
sabile dell’assistenza generale, ostetrica, farma­
cista, veterinario e dentista, la direttiva 2005/36/
CE ha introdotto requisiti minimi di formazione 
comuni e queste professioni sono regolamentate 
in tutti gli Stati membri.

10.	 Che cosa succede se la 
professione che si intende esercitare 
non è regolamentata nello Stato 
membro ospitante?

È possibile esercitarla alle medesime condizio­
ni valevoli per i cittadini dello Stato membro in 
questione (cfr. la domanda 43) e non occorre ot­
tenere il riconoscimento delle proprie qualifiche 
professionali a norma della direttiva 2005/36/
CE. Il valore da attribuire alle proprie qualifiche 
dipende dalla situazione del mercato del lavoro e 
non da norme giuridiche.

Anche per una professione non regolamentata in 
quanto tale nello Stato membro ospitante, è pos­
sibile che le attività in essa rientranti nello Stato 
membro d’origine siano riservate a un’altra pro­
fessione nello Stato membro ospitante. In questo 
caso, per poter esercitare queste attività riserva­
te, occorre ottenere il riconoscimento delle pro­
prie qualifiche. Può essere concesso un accesso 
parziale e le autorità competenti sono tenute a 
indicare questa possibilità nel valutare la richie­
sta di riconoscimento (cfr. la domanda 50). 

Esempio: un insegnante di matematica in 
Francia desidera lavorare in Germania, ma 
in questo paese i professori devono insegna­
re due materie; in questo caso, le autorità 
tedesche devono valutare la possibilità di un 
accesso parziale alla professione, vale a dire 
la possibilità di insegnare solo matematica.

http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/regprof
http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/regprof
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11.	 La professione regolamentata 
che si intende esercitare è quella per 
la quale si è qualificati?

La direttiva 2005/36/CE è applicabile unicamente 
se la professione regolamentata che si intende 
esercitare nello Stato membro ospitante è equi­
valente a quella per la quale si è qualificati nel 
proprio Stato membro d’origine. 

Esempio: la direttiva 2005/36/CE non si ap­
plica se una persona è qualificata per eserci­
tare la professione di agente immobiliare in 
Spagna e intende esercitare come avvocato 
in Francia.

La sola denominazione, o titolo, di una professio­
ne non costituisce il criterio decisivo per valutare 
se si tratta di una professione equivalente, men­
tre l’aspetto fondamentale è la comparabilità 
delle attività professionali svolte. 

12.	 La professione che si intende 
esercitare, o la formazione per tale 
professione, è regolamentata nello 
Stato membro di origine?

La domanda non riguarda le professioni di medi­
co, infermiere responsabile dell’assistenza gene­
rale, dentista, veterinario, ostetrica e farmacista, 
che sono regolamentate in tutti gli Stati mem­
bri. Lo stesso dicasi per le professioni nel campo 
dell’artigianato, del commercio e dell’industria 
di cui all’allegato IV della direttiva 2005/36/CE, 
che beneficiano del riconoscimento automatico 

nell’ambito del regime di stabilimento (cfr. la do­
manda 49), nonché per la professione di archi­
tetto, che beneficia anch’essa del riconoscimento 
automatico nell’ambito del regime di stabilimen­
to (cfr. la domanda 45). 

Quando né la professione per la quale si è qua­
lificati o che si esercita, né la formazione che 
prepara a tale professione sono regolamentate 
nello Stato membro in cui si è ottenuta la qua­
lifica, l’autorità competente dello Stato membro 
ospitante può richiedere che la professione in 
questione sia stata esercitata a tempo pieno per 
almeno un anno in uno Stato membro che non 
la regolamenta (per la definizione di professio­
ne regolamentata, cfr. la domanda 9). Se la pro­
fessione è stata esercitata a tempo parziale, la 
durata dell’esperienza lavorativa pertinente deve 
corrispondere alla durata richiesta per l’esercizio 
a tempo pieno.

Un corso di formazione si intende regolamentato 
quando il suo livello e i suoi contenuti sono defi­
niti da disposizioni legislative o regolamentari o 
controllati dallo Stato membro in cui si svolge. 
Per la definizione di professione regolamentata, 
cfr. la domanda 9.

Per appurare se una professione o la relativa for­
mazione siano regolamentate, è opportuno rivol­
gersi al centro di assistenza dello Stato membro 
d’origine.

È possibile consultare anche un elenco delle pro­
fessioni regolamentate. 

http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/regprof
http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/regprof
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II. QUALI DISPOSIZIONI DELLA DIRETTIVA 2005/36/
CE SI APPLICANO A SECONDA DELLE CIRCOSTANZE?

13.	 Si desidera esercitare un’attività 
professionale in un altro Stato 
membro su base temporanea e 
occasionale o stabilendosi a titolo 
permanente in tale Stato?

Le disposizioni applicabili variano a seconda che 
si intenda stabilirsi in uno Stato membro diverso 
da quello d’origine, o limitarsi a lavorare tem­
poraneamente e a prestare servizi in uno Stato 
membro diverso da quello di stabilimento. 

Lo stabilimento implica il trasferimento stabile e 
duraturo in un altro Stato membro. 

Esempio: un logopedista diplomato in Belgio 
che lasci il paese e apra uno studio di consu­
lenza su base permanente in Francia s’inten­
de stabilito in Francia. Un ingegnere slovacco 
che lavori presso un’impresa ceca sulla base 
di un contratto a tempo indeterminato s’in­
tende stabilito nella Repubblica ceca. 

Nei casi appena descritti si applicano le norme 
della direttiva 2005/36/CE in materia di stabili­
mento. 

Viceversa, se si è già legalmente stabiliti in uno 
Stato membro ai sensi della direttiva 2005/36/
CE (cfr. la domanda 15) e si intende esercitare 
la professione in un altro Stato membro su base 
temporanea o occasionale, si presta un servizio 
in tale Stato membro, rientrando quindi nell’am­
bito di applicazione delle norme della direttiva 
2005/36/CE in materia di prestazione di servizi. 
La natura temporanea del servizio è valutata 
caso per caso. 

Esempio: una veterinaria spagnola che ef­
fettui una sostituzione di tre mesi presso 
uno studio veterinario in Portogallo presta 
un servizio in Portogallo; un medico estone 
che si rechi per tre giorni al mese a cura­
re pazienti in Finlandia presta un servizio 
in Finlandia; presta un servizio anche un 
sommozzatore professionista spagnolo che 
lavori su una piattaforma petrolifera in Nor­
vegia per quattro mesi. 

14.	 È possibile ricorrere alla 
procedura della tessera professionale 
europea (EPC) per ottenere il 
riconoscimento delle qualifiche?

La tessera professionale europea è una procedu­
ra elettronica per ottenere il riconoscimento delle 
proprie qualifiche professionali o per effettuare 
una dichiarazione al fine di prestare servizi tem­
poranei in un altro paese dell’UE in cui la profes­
sione è regolamentata. L’EPC non è un documen­
to fisico, ma una procedura di riconoscimento 
online disponibile per determinate professioni. 

Attualmente, l’EPC è disponibile solo per le se­
guenti professioni:

■	 infermiere responsabile dell’assistenza generale,
■	 farmacista,
■	 fisioterapista,
■	 guida di montagna, o
■	 agente immobiliare.

Si può scegliere se richiedere una tessera profes­
sionale europea o se utilizzare le procedure tradi­
zionali previste a norma della direttiva 2005/36/
CE. Nel caso della procedura EPC, è possibile sca­
ricare un certificato EPC, che funge da prova di 
una decisione di riconoscimento delle qualifiche 
o di una dichiarazione preventiva per la presta­
zione temporanea di servizi. 

Per ulteriori informazioni sul funzionamento della 
tessera professionale europea e sui relativi van­
taggi, nonché sui documenti richiesti e possibili 
diritti da versare, consultare l’apposita sezione 
EPC nel sito web La tua Europa.

Per preparare una domanda di tessera professio­
nale europea, consultare Tessera professionale 
europea — Manuale dell’utente per professionisti.

Per richiedere il rilascio di una tessera professio­
nale europea, utilizzare lo strumento online.

È possibile controllare la validità di una tessera 
EPC in qualsiasi momento, utilizzando lo stru­
mento di controllo della validità dell’EPC .

Va notato che la procedura EPC non si applica 
alla Svizzera.

https://europa.eu/youreurope/citizens/work/professional-qualifications/european-professional-card/index_it.htm
https://europa.eu/youreurope/citizens/work/professional-qualifications/european-professional-card/index_it.htm
http://ec.europa.eu/internal_market/imi-net/_docs/library/epc_user_guide_professionals_it.pdf
http://ec.europa.eu/internal_market/imi-net/_docs/library/epc_user_guide_professionals_it.pdf
https://ec.europa.eu/epc
https://ec.europa.eu/epc/
https://ec.europa.eu/epc/public/validity?locale=it
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A. PRESTAZIONE TEMPORANEA E OCCASIONALE DI SERVIZI

(8)	  Giurisprudenza pertinente della Corte di giustizia dell’Unione europea: sentenza del 30 novembre 1995, C-55/94, 
Gebhard, ECLI:EU:C:1995:411; sentenza dell’11 dicembre 2003, C-215/01, Schnitzer, ECLI:EU:C:2003:662; sentenza 
del 18 novembre 2010, C-458/08, Commissione/Portogallo, ECLI:EU:C:2010:692.

Nel caso in cui si intenda esercitare tempora
neamente la propria professione in un altro Stato 
membro, si è soggetti a norme più flessibili ri­
spetto a quelle applicabili nel caso in cui si inten­
da stabilirsi in maniera permanente, sempre che 
si soddisfino determinati requisiti. Nella maggior 
parte dei casi non occorre far approvare le pro­
prie qualifiche ed è possibile esercitare la propria 
attività con effetto immediato. Può darsi che si 
sia comunque tenuti a fornire una certa quantità 
di informazioni all’autorità dello Stato membro 
ospitante.

Le domande riportate di seguito illustrano le pos­
sibili formalità da adempiere, precisando i diritti 
di cui si gode in caso di controllo delle qualifiche.

A.1. Norme comuni

15.	 Che cosa significa prestazione 
temporanea e occasionale di servizi?

Se una persona legalmente stabilita in uno dei 
paesi citati alla domanda 3 intende prestare fisi­
camente servizi nel territorio dello Stato membro 
ospitante a titolo temporaneo e occasionale, le 
autorità nazionali valutano caso per caso il carat­
tere temporaneo e occasionale della prestazione 
di servizi, in particolare in termini di durata, fre­
quenza, periodicità e continuità (8). 

È possibile che le autorità non stabiliscano a prio
ri una durata massima o una frequenza applica­
bile in generale o solo ad alcuni tipi di prestatori 
di servizi, al di là della quale la fornitura di un 
servizio o un determinato tipo di servizio in un 
altro Stato membro non si possa considerare una 
prestazione di servizi ai sensi del diritto dell’UE. 

In base al diritto dell’UE, i servizi possono esse­
re forniti per un periodo prolungato, anche per 
diversi anni, se sono erogati, ad esempio, in re­
lazione alla costruzione di un grande edificio. Un 
prestatore di servizi può quindi dotarsi nello Sta­
to membro ospitante delle infrastrutture neces­
sarie per la prestazione dei servizi in questione, 
come ad esempio uffici, studi o ambulatori. 

Nel valutare il carattere temporaneo e occasio­
nale della prestazione di servizi, le autorità pos­
sono tenere conto del tipo di attività, come ad 
esempio un’attività stagionale. Anche periodi di 
attività più brevi in un altro Stato membro quindi 

non implicano necessariamente l’obbligo di ap­
plicare le disposizioni sulla libera prestazione dei 
servizi. Ad esempio, un istruttore di sci dello Stato 
membro A presta i suoi servizi ogni anno durante 
la stagione sciistica, da novembre a marzo, nello 
Stato membro B. Si può sostenere che sia effetti­
vamente stabilito come istruttore di sci nello Sta­
to membro B, poiché al termine della stagione 
non lavora come istruttore di sci al suo rientro 
nello Stato membro A. La sua principale attività 
come istruttore di sci nel corso dell’anno si svolge 
pertanto nello Stato membro B. 

Nel caso delle attività stagionali, gli Stati mem­
bri possono effettuare controlli per verificare il 
carattere temporaneo e occasionale dei servizi 
prestati nel loro territorio. Una volta all’anno, lo 
Stato membro ospitante può chiedere informa­
zioni in merito ai servizi effettivamente prestati 
nel suo territorio, qualora tali informazioni non 
siano già state comunicate su base volontaria dal 
prestatore di servizi.

Se le autorità di uno Stato membro non posso­
no dimostrare che una persona è effettivamente 
stabilita nel suo territorio, sono tenute ad appli­
care le norme sulla prestazione temporanea e 
occasionale di servizi, ma possono sempre ricon­
siderare la questione in una fase successiva. 

La prestazione di un servizio nello Stato membro 
ospitante senza lasciare il proprio Stato membro 
di origine può rientrare nell’ambito di applica­
zione della direttiva 2000/31/CE sul commercio 
elettronico o della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi, invece che della direttiva 2005/36/CE 
relativa al riconoscimento delle qualifiche profes­
sionali.

16.	 Che cosa significa «legalmente 
stabilito»?

Per la prestazione temporanea e occasionale di 
servizi occorre essere legalmente stabiliti in uno 
dei paesi citati alla domanda 3. 

Sono previste disposizioni specifiche per la Sviz­
zera, dove il diritto di fornire un servizio è limitato 
a un periodo non superiore a 90 giorni di lavoro 
effettivo nell’arco di un anno civile.

Se il paese di stabilimento non regolamenta la 
professione per la quale si è qualificati, né la for­
mazione che prepara a tale professione (cfr. le 
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domande da 9 a 12), lo Stato membro ospitante 
può richiedere che si sia esercitata per un anno 
la professione in questione nello Stato membro 
di stabilimento. 

Tale requisito tuttavia non si applica ad architetti, 
medici con una formazione di base, di medici­
na generale e specialisti, infermieri responsabili 
dell’assistenza generale, dentisti, veterinari, oste­
triche o farmacisti che godono del riconoscimen­
to automatico (cfr. la domanda 45) o nel caso di 
una professione dell’artigianato, del commercio 
o dell’industria di cui all’allegato IV della diret­
tiva 2005/36/CE, se sono soddisfatti i requisiti 
per beneficiare del riconoscimento automatico 
nell’ambito del regime di stabilimento (cfr. la do­
manda 49).

Una persona s’intende legalmente stabilita se 
soddisfa tutti i requisiti per esercitare una pro­
fessione in uno Stato membro (cfr. la domanda 
43) e non è soggetta ad alcun divieto, neppure 
temporaneo, all’esercizio di tale professione. È 
possibile essere legalmente stabiliti in qualità di 
lavoratore dipendente o lavoratore autonomo. 
Non occorre necessariamente che la professione 
sia esercitata nel momento in cui si prevede la 
prestazione del servizio.

Esempio: un architetto francese iscritto 
all’ordine professionale s’intende legalmen­
te stabilito in Francia, anche se non vi eser­
cita ancora la professione di architetto; vice­
versa, se non fosse ancora iscritto all’ordine 
non sarebbe legalmente stabilito.

Esempio: un veterinario assunto come di­
pendente da una clinica veterinaria in Belgio 
s’intende legalmente stabilito in Belgio.

17.	 Occorre presentare una 
dichiarazione?

Dipende dalla regolamentazione nazionale.

La prima volta che si presta un servizio nel terri­
torio di un altro Stato membro, quest’ultimo può 
richiedere la presentazione di una dichiarazione, 
che non è una richiesta di autorizzazione all’eser­
cizio della professione. La direttiva non obbliga 
gli Stati membri a richiedere tale dichiarazione: si 
tratta di un’opzione che gli Stati membri possono 
applicare esclusivamente nei limiti della diretti­
va e del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea (TFUE). Se uno Stato membro sceglie 
di richiedere una dichiarazione di questo tipo, è 
possibile che la si debba presentare una volta 
all’anno, unitamente a informazioni su eventua­
li cambiamenti sostanziali della situazione, se si 
intende fornire servizi nel territorio di tale Stato 

membro durante l’anno in questione. La dichiara­
zione deve essere scritta e può essere trasmessa 
con qualunque mezzo (posta ordinaria, racco­
mandata, fax, e-mail ecc.) all’autorità competen­
te del paese ospitante. 

Se la professione che si desidera esercitare com­
porta un potenziale rischio per la salute pubbli­
ca o la sicurezza, l’autorità dello Stato membro 
ospitante ha facoltà di procedere a un controllo 
preventivo delle qualifiche. Per maggiori infor­
mazioni, consultare la sezione A.2. Se si intende 
esercitare una professione per la quale è previsto 
l’utilizzo della procedura EPC (cfr. la domanda 
14), invece di presentare una dichiarazione pre­
ventiva è possibile richiedere l’EPC per la presta­
zione temporanea o occasionale di servizi. Una 
volta rilasciata, l’EPC rimane nel sistema per 18 
mesi e può essere rinnovata per ulteriori periodi 
di 18 mesi. 

Quando si richiede una EPC, la domanda viene 
trasmessa direttamente alle autorità designate 
tramite l’apposito strumento online (cfr. la do­
manda 14). 

La dichiarazione può essere presentata in qua­
lunque momento prima di prestare il servizio per 
la prima volta. Lo Stato membro ospitante non 
può disporre che la dichiarazione gli venga tra­
smessa un certo numero di mesi o giorni prima 
dell’inizio della prestazione. Occorre comunque 
tenere presente che, a seconda della professione, 
l’esame della dichiarazione può richiedere fino a 
cinque mesi (cfr. le domande 24 e 33). È pos­
sibile presentare la dichiarazione anche se non 
si sa ancora esattamente quando si presterà un 
servizio nello Stato membro in questione. In ogni 
caso, spetta all’interessato giudicare il momen­
to più opportuno per presentare la dichiarazione, 
prima di cominciare a prestare il servizio.

Esempio: una guida di montagna polacca in­
tende esercitare per la prima volta la profes­
sione in Austria per due o tre settimane du­
rante la successiva stagione estiva, ma non 
sa ancora né dove né quando. Nel caso in cui 
le sue qualifiche siano soggette a controlli 
(cfr. le domande da 26 a 36), può presentare 
la dichiarazione nell’autunno dell’anno pre­
cedente per essere certa di poter lavorare 
in Austria al momento opportuno. Se, vice­
versa, ha già prestato servizi in Austria, le 
sue qualifiche non devono essere controllate 
nuovamente e può esercitare la professione 
subito dopo aver inviato la dichiarazione. Da 
quel momento, la dichiarazione può essere 
presentata molto più tardi, ad esempio in 
novembre o dicembre o addirittura il giorno 
prima della prestazione del servizio. 
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Nel caso di una domanda di EPC, entro una set­
timana dal suo ricevimento l’autorità del paese 
d’origine procede innanzi tutto alla verifica della 
domanda e segnala al richiedente eventuali do­
cumenti mancanti tramite lo strumento online. 
Una volta completato il fascicolo, l’autorità del 
paese d’origine dispone di tre settimane per rila­
sciare un’EPC per la prestazione temporanea di 
servizi nel paese ospitante. L’EPC certifica la con­
formità al requisito che prevede la presentazione 
di una dichiarazione preventiva. 

18.	 Come si appura a quale autorità 
occorre presentare la dichiarazione?

Grazie al centro di assistenza presente nello Sta­
to membro d’origine o ospitante, che ha il com­
pito di fornire assistenza per il riconoscimento 
delle qualifiche, è possibile individuare l’autorità 
competente in collaborazione con i centri di assi­
stenza in altri Stati membri. 

È anche possibile presentare la dichiarazione di­
rettamente tramite lo sportello unico di uno Sta­
to membro, che consente di espletare, mediante 
connessione remota e per via elettronica, tutte le 
procedure e le formalità richieste per l’esercizio 
della professione nello Stato membro ospitante, 
compresa la presentazione della dichiarazione. 

In caso di autorizzazione a utilizzare la procedura 
EPC (cfr. la domanda 14), è possibile trasferire 
la domanda direttamente all’autorità designa­
ta tramite lo strumento online, che può essere 
utilizzato anche per informarsi sullo stato della 
domanda.

19.	 Quali informazioni occorre 
inserire nella dichiarazione?

Con ogni probabilità, nella dichiarazione occor­
rerà indicare cognome e nome, recapiti (indirizzo, 
telefono, e-mail ecc.), nazionalità, professione 
per la quale si è qualificati nello Stato membro in 
cui si è legalmente stabiliti e professione che si 
intende esercitare nello Stato membro ospitante.

È probabile che si debbano fornire anche infor­
mazioni su un’eventuale assicurazione di respon­
sabilità professionale (ad esempio il nome della 
compagnia di assicurazione, numero dell’even­
tuale contratto ecc.).

Per agevolare l’esame della domanda, è anche 
possibile indicare se è la prima volta che si pre­
stano servizi nel territorio dello Stato membro in 
questione, o se si tratta di un rinnovo annuale.

Se si sceglie di richiedere un’EPC, occorrerà com­
pilare il modulo di domanda online tramite l’ap­

posito strumento online (dati personali, recapiti, 
paese di stabilimento legale, paese ospitante, 
professione in questione, eventuale diritto al ri­
conoscimento automatico del diploma o diritti 
acquisiti, informazioni su un’eventuale assicura­
zione di responsabilità professionale). Prima di 
richiedere un’EPC, è opportuno consultare i docu­
menti indicati alla domanda 14.

20.	 Quali informazioni non possono 
essere richieste? 

Lo Stato membro ospitante non può richiedere 
che siano specificati il luogo e/o la data e/o la du­
rata del servizio nel proprio territorio, né il nume­
ro o l’identità dei partecipanti quando si accom­
pagna un gruppo di clienti nello Stato membro 
ospitante. Allo stesso modo, non può richiedere 
che sia fornito un indirizzo al suo interno.

21.	 Quali documenti possono 
essere richiesti a corredo della 
dichiarazione?

Lo Stato membro ospitante può richiedere che si 
alleghino alla dichiarazione i seguenti documenti 
prima di cominciare a prestare servizi nel suo ter­
ritorio, o in caso di mutamento oggettivo della si­
tuazione comprovata da uno di questi documenti:

■	 prova della nazionalità
■	 un documento comprovante lo stabilimen-

to legale in uno Stato membro e l’assenza 
di divieti di esercizio a proprio carico, an-
che temporanei

Esempi di documenti comprovanti lo sta-
bilimento legale: se la professione è rego­
lamentata nello Stato membro in cui si è 
legalmente stabiliti: ad esempio, attestazio­
ne dell’autorità competente, dell’ordine pro­
fessionale competente, copia della licenza 
professionale.
Se la professione non è regolamentata nello 
Stato membro in cui si è legalmente stabiliti: 
ad esempio, copia dell’eventuale licenza pro­
fessionale, estratto del registro delle impre­
se, certificato dell’associazione professionale, 
certificato del datore di lavoro accompagnato 
da un documento previdenziale o fiscale. 

È indispensabile che il documento specifichi chia­
ramente la professione in questione.

Qualora il documento presentato non consenta di 
accertare l’esistenza di un divieto a esercitare la 
professione, su base temporanea o permanente, 
può essere necessario fornire un secondo docu­
mento comprovante l’assenza di un divieto tem­
poraneo.

http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
https://ec.europa.eu/growth/single-market/services/services-directive/in-practice/contact_it
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A titolo di prova dello stabilimento legale può es­
sere richiesto solo un documento effettivamente 
esistente nello Stato membro in cui si è legal­
mente stabiliti. 

Esempio: estratto del casellario giudiziale, 
certificato di un’autorità giudiziaria o di po­
lizia ecc. 

■	 prova delle qualifiche professionali

Si tratta del titolo che conferisce il diritto di eser­
citare la professione, se è regolamentata nello 
Stato membro in cui si è conseguita la qualifica, 
ma può anche trattarsi dell’esperienza profes­
sionale. Se la professione non è regolamentata, 
si tratta del titolo che certifica una formazione 
che prepara alla professione o, in assenza di un 
titolo, dell’esperienza professionale (cfr. il trattino 
successivo);

■	 documento comprovante che la professione 
in questione è stata esercitata per almeno 
un anno nel corso degli ultimi 10 anni, se 
nello Stato membro di stabilimento legale 
né la professione, né la relativa formazio-
ne sono regolamentate (cfr. le domande 9 e 
12). È possibile utilizzare qualunque mezzo 
per dimostrarlo, come ad esempio una refe­
renza del datore di lavoro, una dichiarazione 
fiscale ecc.;

■	 documento comprovante che non si è mai 
stati condannati per gravi reati penali, se 
si esercita una professione nel campo della 
sicurezza (ad esempio, guardia giurata), nel 
settore sanitario o inerente all’istruzione 
dei minori, purché lo Stato membro ospitan­
te lo richieda anche ai propri cittadini.

Se si sceglie di richiedere un’EPC, è possibile che 
si debbano caricare copie dei suddetti documenti 
tramite l’apposito strumento online, su richiesta 
dello Stato membro ospitante. 

In base alle disposizioni sull’EPC, lo Stato mem­
bro d’origine dovrebbe essere in grado di fornire 
assistenza per la presentazione della domanda e 
controllare che sia corretta e completa a seconda 
di quanto richiesto dallo Stato membro ospitante 
interessato, nonché certificare l’autenticità e la 
validità dei documenti.

In base alle disposizioni sull’EPC, le autorità dello 
Stato membro d’origine non possono richiedere i 
seguenti documenti:

■	 prova dello stabilimento legale, se l’autorità 
del paese d’origine è in grado di conferma­
re lo stabilimento legale dell’interessato con 
strumenti amministrativi interni

■	 qualsiasi certificato o documento la cui 
emissione sia di competenza dell’autorità del 
paese d’origine in virtù della legislazione na­
zionale.

In questi casi, l’autorità è tenuta ad emettere i 
documenti e a caricarli direttamente nel fascicolo 
EPC dell’interessato.

L’autorità competente dello Stato membro ospi­
tante pertinente non può rifiutare il rilascio  
dell’ EPC in ragione della mancanza del documen­
to comprovante la conoscenza delle lingue, né può 
rendere obbligatoria la presentazione dello stesso 
nell’ambito della domanda di rilascio dell’EPC. Lo 
Stato membro ospitante può comunque richiede­
re un certo livello di conoscenza di una lingua per 
determinate professioni, ad esempio quando pre­
sentano implicazioni per la sicurezza di pazienti, 
dopo il rilascio dell’EPC. Nel richiedere l’EPC, è già 
possibile presentare eventuali documenti atte­
stanti la conoscenza di una lingua che in segui­
to potranno essere richiesti dallo Stato membro 
ospitante dopo il rilascio dell’EPC. Per maggiori 
informazioni, consultare la sezione V sui requisiti 
linguistici. 

Per informazioni specifiche sui documenti neces­
sari per la tessera professionale europea nei pae
si ospitanti, consultare il simulatore dei docu-
menti per l’EPC, disponibile nell’apposita sezione 
del sito web La tua Europa (cfr. la domanda 14).

22.	 L’autorità competente dello Stato 
membro ospitante può richiedere 
i documenti originali o copie 
certificate?

L’autorità dello Stato membro ospitante non può 
imporre la presentazione di documenti originali, 
ma può richiedere copie certificate di documenti 
importanti quali le qualifiche professionali e i do­
cumenti comprovanti l’esperienza professionale.

Se non si è in grado di fornire copie certificate 
di uno o più documenti richiesti, l’autorità deve 
sincerarsi direttamente dell’autenticità del docu­
mento presso l’autorità competente dello Stato 
membro nel quale si è legalmente stabiliti. 

Se si sceglie di richiedere un’EPC (cfr. la domanda 
14), è possibile che si debbano caricare le copie 
certificate tramite lo strumento online solo se il 
paese d’origine non è stato in grado di verifica­
re la validità e l’autenticità dei documenti e se il 
paese ospitante richiede copie certificate. In ogni 
caso, il paese d’origine non può richiedere copie 
certificate prima di aver cercato di effettuare le 
debite verifiche tramite strumenti amministrativi.
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Lo Stato membro ospitante non può richiedere 
che sia fornita la copia certificata di documenti 
ufficiali attestanti la nazionalità, come un passa­
porto o una carta di identità. 

23.	 I documenti devono essere tutti 
tradotti e certificati?

L’autorità competente dello Stato membro ospi­
tante può richiedere una traduzione dei docu­
menti soltanto se realmente necessario per l’e­
same della domanda.

Le traduzioni certificate sono richieste solo per i 
documenti importanti. 

Esempio: qualifiche professionali, certificati 
attestanti la durata e il tipo di esperienza 
professionale.

Nel caso di medici, infermieri responsabili dell’assi­
stenza generale, dentisti, ostetriche, veterinari, far­
macisti o architetti i cui titoli di formazione figurino 
nell’allegato V della direttiva 2005/36/CE, non è 
comunque richiesta una traduzione, in quanto non 
è essenziale ai fini dell’esame della domanda. L’au­
torità competente può verificare facilmente se la 
denominazione dei titoli in questione corrisponde a 
quella indicata nell’allegato V.

L’autorità dello Stato membro ospitante non può 
richiedere la traduzione certificata di documenti 
standard come carte di identità, passaporti ecc.

L’interessato è libero di scegliere se far certificare 
le proprie traduzioni da un’autorità competente 
dello Stato membro d’origine o di quello ospi­
tante. L’autorità dello Stato membro ospitante 
ha l’obbligo di accettare le traduzioni certificate 
da un’autorità competente dello Stato membro 
d’origine.

Se si sceglie di richiedere un’EPC (cfr. la domanda 
14), è possibile che si debbano caricare le tradu­
zioni dei documenti tramite lo strumento online, 
solo se il paese ospitante le richiede e solo per i 
documenti per i quali è consentito richiedere la 
traduzione in base alle disposizioni sull’EPC. Di 
norma, nella procedura EPC le autorità non pos­
sono chiedere la traduzione dei seguenti docu­
menti:

■	 prova della nazionalità (passaporto o carta di 
identità);

■	 titoli di formazione di cui all’allegato V della 
direttiva 2005/36/CE, rilasciati dal paese di 
stabilimento legale;

■	 i seguenti certificati, rilasciati dall’organismo 
nazionale competente nel paese di stabili­
mento:

●	 certificati sui diritti acquisiti, certificati di 
conformità, certificati attestanti il cambio 
di denominazione della qualifica,

●	 attestati che certificano lo stabilimento 
legale,

●	 attestati che confermano l’assenza di 
divieti o sospensioni dell’esercizio e/o di 
condanne penali.

24.	 Dopo aver presentato la 
dichiarazione, quando è possibile 
cominciare a esercitare?

È possibile cominciare immediatamente a eser­
citare la propria attività nell’intero territorio dello 
Stato membro ospitante, senza dover attendere 
che l’autorità dello Stato membro ospitante dia il 
proprio benestare (se non si è soggetti alla verifi­
ca preventiva illustrata al punto A.2).

Se si richiede un’EPC (cfr. la domanda 14), il cer­
tificato attestante la conformità al requisito che 
prevede la presentazione di una dichiarazione 
preventiva sarà emesso entro tre settimane dal­
la consegna di tutti documenti richiesti e delle 
opportune informazioni.

Potrebbe anche essere necessario soddisfare 
ulteriori requisiti linguistici dopo aver fornito la 
dichiarazione (cfr. la sezione V sui requisiti lin­
guistici). 

A.2. Verifica preventiva 
delle qualifiche in caso di 
potenziali rischi per la salute 
pubblica o la sicurezza

25.	 Che cosa significa in pratica? 

Nel caso in cui la professione che si intende eser­
citare comporti un potenziale rischio per la salu­
te pubblica o la sicurezza, l’autorità dello Stato 
membro ospitante ha facoltà di procedere a una 
verifica preventiva delle qualifiche che potrebbe 
ritardare l’inizio dell’attività. Per ulteriori dettagli 
sulle verifiche preventive delle qualifiche, cfr. le 
domande da 30 a 34.

26.	 Quali sono le professioni che 
comportano un rischio per la salute 
pubblica o la sicurezza?

Per appurare quali sono le professioni ritenute 
potenzialmente rischiose per la salute pubblica 
o la sicurezza in uno Stato membro, è possibi­
le rivolgersi al centro di assistenza dello Stato 
membro ospitante.

http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
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Se si pensa di richiedere un’EPC è possibile repe­
rire questa informazione anche tramite il simu-
latore di documenti per l’EPC, disponibile nella 
specifica sezione del sito web La tua Europa (cfr. 
la domanda 14). 

27.	 Gli Stati membri possono 
verificare le qualifiche per le 
professioni settoriali?

Gli Stati membri non possono effettuare/richie­
dere una verifica preventiva delle qualifiche per 
medici, infermieri responsabili dell’assistenza ge­
nerale, dentisti, veterinari, ostetriche, farmacisti 
e architetti, se godono del riconoscimento au­
tomatico nell’ambito del regime di stabilimento 
(cfr. le domande da 44 a 47). Tali soggetti pos­
sono cominciare immediatamente a esercitare, 
eventualmente dopo aver fornito una dichiara­
zione preventiva su richiesta dello Stato membro 
ospitante (cfr. il principio spiegato nella sezione 
A.2, domanda 43).

Esempio: un medico portoghese in posses­
so del titolo di formazione medica «Carta 
de curso de licenciatura em medicina» gode 
del riconoscimento automatico e, pertanto, 
non può essere soggetto a una verifica delle 
qualifiche.

Esempio: nel caso di un fisioterapista, uno 
Stato membro ospitante può esaminare le 
qualifiche se stabilisce che esiste un rischio 
per la salute e la sicurezza.

28.	 Le professioni dell’artigianato, 
del commercio e dell’industria di cui 
all’allegato IV della direttiva sono 
interessate?

Gli Stati membri non possono effettuare una ve­
rifica preventiva delle qualifiche in relazione a 
coloro che esercitano una professione dell’arti­
gianato, del commercio e dell’industria che com­
porta un potenziale rischio per la salute pubblica 
o la sicurezza, se godono del riconoscimento au­
tomatico a norma della direttiva, ossia se possie­
dono gli anni di esperienza professionale richiesti 
a norma della direttiva, integrati dalla formazio­
ne, ove opportuno. 

29.	 Le verifiche sono ricorrenti?

No, le qualifiche possono essere controllate sol­
tanto la prima volta in cui ci si reca nello Stato 
membro ospitante per prestarvi un servizio. 

Esempio: un fisioterapista spagnolo che 
ha lavorato in Francia per quattro mesi nel 
2002 dopo aver ottenuto il riconoscimen­
to delle sue qualifiche professionali in tale 
Stato membro desidera tornare a esercitare 
in Francia per un periodo limitato. In questo 
caso, le qualifiche non possono essere nuo­
vamente verificate, poiché lo sono già state 
nel 2002. 

Allo stesso modo, se si richiede un’EPC (cfr. la 
domanda 14) le qualifiche non saranno soggette 
a una nuova verifica all’atto della richiesta di rin­
novo annuale.

30.	 Nell’ipotesi di una verifica delle 
qualifiche, è necessario fornire 
ulteriori informazioni e/o documenti?

L’autorità preposta alla verifica delle qualifiche 
può chiedere che siano fornite le seguenti infor­
mazioni: durata complessiva degli studi, materie 
studiate e a quale livello, rapporto tra teoria e 
pratica. L’autorità può chiedere informazioni an­
che in merito all’esperienza professionale e a 
un’eventuale formazione complementare, non­
ché a seminari e altri corsi seguiti in aggiunta 
alla formazione iniziale, ad esempio nell’ambito 
dell’apprendimento permanente.

È nel proprio interesse fornire queste informazio­
ni, in quanto possono agevolare la verifica delle 
qualifiche ed evitare che si debbano prendere ul­
teriori misure (cfr. la domanda 32). 

In mancanza di tali informazioni, e dovendo co­
munque prendere una decisione, l’autorità si ba­
serà sugli elementi a sua disposizione. 

31.	 Quale decisione può prendere 
l’autorità competente?

Le possibilità sono molteplici.

Dopo aver esaminato il fascicolo, l’autorità può 
decidere di non procedere alla verifica delle qua­
lifiche.

Esempio: l’autorità ha già verificato quali­
fiche analoghe e ritiene che i titolari di tali 
qualifiche non pongano potenziali rischi per 
la salute o la sicurezza dei beneficiari del 
servizio.

Dopo aver esaminato il fascicolo, l’autorità può 
decidere di verificare le qualifiche e in seguito 
stabilire se autorizzare o vietare la prestazione 
del servizio.
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Può anche essere disposta l’applicazione di prov­
vedimenti di compensazione (cfr. la domanda 
32). In tal caso, sarà possibile conoscere la de­
cisione finale di consentire (se la domanda è ac­
colta) o di vietare (se la domanda non è accolta) 
la prestazione del servizio soltanto dopo l’assol­
vimento di quanto previsto da tali provvedimenti 
da parte del richiedente.

L’interessato ha il diritto di presentare ricorso 
dinanzi a un organo giurisdizionale dello Stato 
membro ospitante al fine di verificare se la de­
cisione è conforme al diritto nazionale e dell’UE 
(cfr. la domanda 65). 

In mancanza di una risposta dell’autorità entro i 
termini stabiliti dalla direttiva 2005/36/CE, il ser­
vizio può essere fornito. 

Se si richiede un’EPC (cfr. la domanda 14), il pae
se d’origine procede innanzi tutto alla verifica 
della completezza della domanda e dell’autenti­
cità dei documenti. Successivamente, trasmette il 
fascicolo all’autorità del paese ospitante, che può 
prendere una delle seguenti decisioni: 

■	 rilasciare una tessera professionale europea 
(EPC) (autorizzando la prestazione di un ser­
vizio),

■	 richiedere provvedimenti di compensazione,
■	 rifiutare il rilascio di una tessera professio­

nale europea (vietando la prestazione di un 
servizio). 

Se l’autorità del paese ospitante non prende una 
decisione entro il termine stabilito, l’EPC s’intende 
rilasciata automaticamente con la stessa validità 
e gli stessi diritti di un’EPC rilasciata dall’autorità 
competente.

32.	 Quali misure aggiuntive possono 
essere richieste dall’autorità 
competente e in quali casi?

L’autorità competente può richiedere l’effettua­
zione di una prova qualora sussistano differenze 
sostanziali tra la formazione del richiedente e 
quella prevista dallo Stato membro ospitante e 
tali differenze siano tali da nuocere alla salute o 
alla sicurezza dei beneficiari del servizio. 

Prima di disporre l’effettuazione della prova, 
l’autorità deve verificare se l’esperienza profes­
sionale, l’aggiornamento professionale continuo 
ed eventuali formazioni complementari possano 
compensare le differenze.

Se non disponeva di tali informazioni nel momen­
to in cui ha deciso di richiedere l’effettuazione 
della prova, l’autorità competente deve innanzi 

tutto offrire all’interessato l’opportunità di dimo­
strare di aver acquisito le conoscenze mancanti 
attraverso l’esperienza professionale, l’aggiorna­
mento professionale continuo o formazioni com­
plementari. 

Se l’interessato non è in grado di fornire prove in 
tal senso, l’autorità può richiedere l’effettuazione 
di una prova. In caso di esito negativo della prova, 
dovrebbe essere offerta l’opportunità di ripeterla.

Si applicano le stesse regole anche se si sceglie 
di richiedere un’EPC (cfr. la domanda 14). 

33.	 Entro quanto tempo l’autorità 
competente deve prendere una 
decisione?

La decisione di consentire o meno la presta­
zione del servizio o di richiedere provvedimenti 
di compensazione è presa nel migliore dei casi 
entro un mese dal ricevimento della domanda e 
dei documenti giustificativi (se non si riscontrano 
problemi nell’esame del fascicolo) o nel peggiore 
dei casi entro quattro mesi dal ricevimento della 
domanda e dei documenti giustificativi (se si ri­
scontrano problemi nell’esame del fascicolo).

Se l’autorità decide di richiedere la prova, la deci­
sione finale sarà presa solo dopo l’effettuazione 
di tale prova, con la conseguente proroga del ter­
mine. Le autorità sono tenute ad offrire la pos­
sibilità di svolgere la prova entro un mese dalla 
decisione di imporla. 

Di conseguenza, in caso di effettuazione e di su­
peramento della prova, la prestazione del servizio 
è possibile, nel migliore dei casi, entro due mesi 
dal ricevimento della domanda e dei documen­
ti giustificativi (se non si riscontrano problemi 
nell’esame del fascicolo) o nel peggiore dei casi 
entro cinque mesi dal ricevimento della doman­
da e dei documenti giustificativi (se si riscontrano 
problemi nell’esame del fascicolo).

Per ulteriori informazioni sui termini, consultare il 
codice di condotta (in particolare il punto 8). 

Se si richiede un’EPC (cfr. la domanda 14), l’au­
torità del paese d’origine segnala eventuali docu­
menti mancanti entro una settimana dal ricevi­
mento della domanda. Dopo che tutti i documenti 
richiesti sono stati forniti, l’autorità ne verifica la 
validità e autenticità ed entro un mese trasmette 
il fascicolo all’autorità del paese ospitante, che 
prende la decisione finale entro due mesi dal ri­
cevimento del fascicolo (se esistono adeguate 
motivazioni, tale periodo può essere prorogato di 
due settimane per due volte).

http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/14981/attachments/1/translations
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34.	 Che cosa succede se l’autorità 
competente non risponde entro i 
termini previsti?

Se i requisiti per avvalersi delle norme della di­
rettiva in materia di libera prestazione di servizi 
sono soddisfatti (cfr. la domanda 13) e l’autorità 
non risponde entro i termini previsti, è possibile 
effettuare la prestazione del servizio nel territorio 
dello Stato membro ospitante.

Quando si richiede un’EPC (cfr. la domanda 
14) ma l’autorità ospitante non prende una 
decisione entro il termine stabilito (cfr. la doman­
da 31), l’EPC viene rilasciata automaticamente, 
con la stessa validità e gli stessi diritti di un’EPC 
rilasciata dall’autorità competente.

A.3. Norme

35.	 Quali norme occorre seguire 
nell’esercizio della professione?

In generale, la prestazione del servizio è effet­
tuata con il titolo professionale dello Stato mem­
bro di stabilimento, se per l’attività professionale 

esercitata esiste un titolo di questo genere. Il ti­
tolo è indicato in una lingua ufficiale dello Stato 
membro di stabilimento, onde evitare confusioni 
con il titolo professionale dello Stato membro 
ospitante. 

Occorre rispettare anche le regole di deontologia 
professionale direttamente correlate alle qualifi­
che professionali in vigore nello Stato membro 
d’origine e in quello ospitante, quali ad esempio 
le norme in materia di mancanze professionali.

36.	 Quali sono i requisiti dai quali si 
è dispensati?
■	 L’autorizzazione, l’iscrizione o l’adesione a 

un’organizzazione o a un organismo profes­
sionale; è possibile che sia comunque richie­
sta un’iscrizione temporanea o proforma, 
purché non ritardi né complichi la prestazione 
del servizio. Tale iscrizione non è di compe­
tenza dell’interessato e, se necessaria, deve 
essere gestita dalle autorità competenti dello 
Stato membro ospitante;

■	 l’iscrizione a un ente di previdenza sociale; è 
tuttavia necessario informare in anticipo o, in 
caso di urgenza, successivamente, tale ente 
in merito alla prestazione di servizi. 
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B. STABILIMENTO

Chiunque si stabilisca (a titolo permanente) in 
un altro Stato membro per esercitare una pro­
fessione regolamentata è soggetto a una verifica 
delle proprie qualifiche ed è pertanto tenuto ad 
adempiere a una serie di formalità, secondo una 
determinata procedura. Le domande che seguo­
no illustrano tali formalità e i diritti di cui si gode 
nell’ambito della procedura di riconoscimento.

B.1. Norme comuni

37.	 Come si appura a chi presentare 
la domanda di riconoscimento?

I centri di assistenza, incaricati di fornire l’assi­
stenza necessaria per ottenere il riconoscimento 
delle qualifiche, possono indicare dove presenta­
re la domanda di riconoscimento e fornire infor­
mazioni sulla procedura da seguire.

In ogni caso, dovrebbe essere possibile anche 
presentare la domanda di riconoscimento di­
rettamente tramite il punto di contatto unico, o 
sportello unico, dello Stato membro, come pre­
visto dalla direttiva 2005/36/CE e dalla diretti­
va 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno. Tramite questi sportelli unici, è possibile 
espletare, mediante connessione remota e per 
via elettronica, tutte le procedure e le formali­
tà richieste per l’esercizio della professione nello 
Stato membro ospitante, compresa la presenta­
zione della domanda di riconoscimento. 

In caso di autorizzazione a utilizzare la procedura 
EPC (cfr. la domanda 14), è possibile presentare 
la domanda di rilascio dell’EPC tramite l’apposi­
to strumento online, che trasferisce la domanda 
direttamente all’autorità designata e può essere 
utilizzato anche per informarsi sullo stato della 
domanda.

38.	 Quali documenti può richiedere 
l’autorità competente dello Stato 
membro nel quale si intende 
lavorare?

38a.	 Documenti per tutte le professioni

L’autorità competente dello Stato membro nel 
quale si intende esercitare un’attività professio­
nale può richiedere la presentazione dei seguenti 
documenti:

■	 prova della nazionalità, ad esempio copia 
della carta di identità;

■	 prova del possesso dell’attestato di com-
petenza professionale o del titolo di for-

mazione che prepara o dà accesso alla pro­
fessione in questione nello Stato membro 
d’origine (ad esempio, copia dell’attestato o 
del titolo); può darsi tuttavia che tale prova 
non sia richiesta se sono soddisfatti i requisiti 
per il riconoscimento automatico in base alla 
sola esperienza professionale (cfr. le doman­
de da 47 a 49); 

■	 prova dell’esperienza professionale 
●	 se si è titolari di una qualifica acquisita in 

un paese terzo e tale qualifica è già stata 
riconosciuta da un altro Stato membro; in 
questo caso, l’autorità competente dello 
Stato membro nel quale si intende eser­
citare un’attività professionale può richie­
dere un certificato, emesso dallo Stato 
membro che ha riconosciuto la qualifica, 
attestante l’effettivo esercizio di tale pro­
fessione per almeno tre anni nel suo ter­
ritorio (cfr. la domanda 6);

●	 se la professione in questione, o la re­
lativa formazione, non è regolamentata 
nello Stato membro d’origine (cfr. la do­
manda 12);

■	 se richiesto anche ai cittadini dello Stato 
membro per accedere alla professione:
●	 prove relative all’onorabilità, alla mo-

ralità o all’assenza di dichiarazioni di 
fallimento, sospensioni o divieti di eser­
cizio della professione in caso di gravi 
mancanze professionali o di condanne 
per reati penali;

●	 certificato di sana costituzione fisica o 
psichica rilasciato da un’autorità com­
petente, che può essere un medico non 
convenzionato (di medicina generale o 
specialista, a seconda del certificato ri­
chiesto);

■	 prova della capacità finanziaria e della co-
pertura assicurativa.

38b.	 Documenti specifici delle 
professioni settoriali

L’autorità competente dello Stato membro in cui 
si intende esercitare un’attività professionale può 
richiedere:

■	 un certificato di conformità rilasciato dallo 
Stato membro d’origine, attestante che la 
qualifica è quella prevista dalla direttiva;

■	 un certificato di cambiamento di denomi-
nazione (esclusi gli architetti) qualora la de­
nominazione del titolo che soddisfa i requisiti 
minimi di formazione non coincida con quella 
indicata nel corrispondente allegato della di­
rettiva;

http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
https://ec.europa.eu/growth/single-market/services/services-directive/in-practice/contact_it
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■	 un attestato di esperienza professionale di 
almeno un anno nel caso di un’ostetrica che 
abbia acquisito una formazione di infermiera 
responsabile dell’assistenza generale, segui­
ta da una formazione di ostetrica di 18 mesi;

■	 un attestato dello Stato membro d’origine 
che certifichi l’effettivo e lecito esercizio del-
la professione in questione (generalmente 
per almeno tre anni consecutivi nei cinque 
anni precedenti il rilascio dell’attestato):
●	 nel caso di medici, infermieri responsabili 

dell’assistenza generale, dentisti, veteri­
nari, ostetriche o farmacisti che abbiano 
conseguito la qualifica prima della data di 
riferimento stabilita nell’allegato V della 
direttiva e tale qualifica non soddisfi i re­
quisiti minimi di formazione previsti, come 
pure in altre situazioni specifiche contem­
plate dalla direttiva (ad esempio titoli di 
formazione conseguiti in paesi che non 
esistono più, come l’ex Jugoslavia o la Ce­
coslovacchia);

●	 nel caso di architetti privi delle qualifiche di 
cui all’allegato V o all’allegato VI, e in altre 
situazioni specifiche previste dalla direttiva 
(ad esempio titoli di formazione consegui­
ti nell’ex Jugoslavia). In determinati casi, 
l’attestato deve anche precisare che si era 
autorizzati ad avvalersi del titolo profes­
sionale di architetto nello Stato membro 
d’origine prima della data specificata nella 
direttiva per lo Stato membro in questione.

L’attestato dell’effettivo e lecito esercizio della 
professione per il periodo specificato nella diret­
tiva consente di beneficiare del riconoscimento 
automatico delle qualifiche. Qualora i criteri per 
tale attestato non siano soddisfatti, le qualifiche 
saranno valutate a norma del regime generale di 
riconoscimento (cfr. le domande da 51 a 62) o a 
norma del trattato (cfr. la domanda 47).

La direttiva non impone limiti di tempo alla va­
lidità del certificato sui diritti acquisiti una volta 
che è stato rilasciato. 

Tale certificato può essere emesso da qualsiasi 
Stato membro (non soltanto dallo Stato nel quale 
è stato conseguito il diploma non conforme).

38c.	 Documenti specifici delle professioni 
nel campo del commercio e dell’industria 

L’autorità competente dello Stato membro in cui 
si intende esercitare un’attività professionale può 
richiedere:

■	 un attestato dell’organismo competente 
dello Stato membro d’origine relativo alla 

natura e alla durata dell’attività esercitata;
■	 in alcuni casi può essere anche richiesto un 

documento comprovante la formazione.

38d.	 Documenti specifici delle 
professioni del regime generale

L’autorità competente dello Stato membro in cui 
si intende esercitare un’attività professionale può 
richiedere:

■	 prova di un’esperienza professionale equi-
valente ad almeno un anno a tempo pieno 
nella professione in questione: tale prova 
può essere richiesta quando né la profes­
sione né la relativa formazione sono rego­
lamentate nello Stato membro d’origine, ma 
la professione è regolamentata nello Stato 
membro ospitante (cfr. le domande 9 e 12), 
nel qual caso devono essere presi in consi­
derazione tutti i documenti, per cui non oc­
corre presentare un certificato di un’autorità 
competente. Ad esempio, lo Stato membro 
ospitante è tenuto ad accettare buste paga 
o attestati di datori di lavoro, benché sia co­
munque importante che i documenti identi­
fichino chiaramente l’attività professionale e 
dimostrino che è stata esercitata per almeno 
un anno;

■	 informazioni concernenti la formazione, ma 
solo nella misura necessaria per accertare 
l’eventuale esistenza di differenze sostanziali 
rispetto alla formazione nazionale richiesta; 
di norma, occorre fornire soltanto le seguenti 
informazioni: durata complessiva del corso di 
studi, materie studiate e a quale livello, rap­
porto tra teoria e pratica. 

38e.	 Documenti che possono essere 
richiesti nell’ambito della procedura EPC

Se si sceglie di richiedere un’EPC (cfr. la doman­
da 14), è possibile che si debbano caricare le 
copie di uno o più documenti citati nelle sezio-
ni 38a, 38b o 38d (a seconda dei casi) tramite 
l’apposito strumento online su richiesta del pae­
se ospitante. 

È possibile inoltre che si debba fornire prova 
dello stabilimento legale se l’autorità del paese 
d’origine non è in grado di confermare lo stabili­
mento legale dell’interessato (non è necessario 
se si è qualificati a tutti gli effetti ma non ancora 
legalmente stabiliti al momento della domanda 
di rilascio dell’EPC, ad esempio nel caso di un 
laureato qualificato a pieno titolo che tuttavia 
non ha ancora completato le formalità di regi­
strazione).
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In base alle disposizioni sull’EPC, inoltre, l’autorità 
del paese d’origine non può richiedere la presen­
tazione di certificati, attestati o documenti se è 
responsabile, ai sensi della normativa nazionale, 
dell’emissione di tali documenti. In questi casi, 
l’autorità è tenuta a caricare direttamente i docu­
menti richiesti nel fascicolo EPC dell’interessato. 
Per informazioni specifiche sui documenti neces­
sari per la tessera professionale europea nei pae
si ospitanti, consultare il simulatore dei docu-
menti per l’EPC, disponibile nell’apposita sezione 
del sito web La tua Europa (cfr. la domanda 14).

39.	 È possibile fornire ulteriori 
documenti di propria iniziativa 
e ne vale la pena?

Se la professione esercitata rientra nel regime 
generale, è nel proprio interesse fornire all’autori­
tà competente il maggior numero di informazioni 
possibile per quanto concerne: esperienza profes­
sionale, formazione professionale complementa­
re o programmi di apprendimento permanente, 
seminari e altri corsi seguiti in aggiunta alla for­
mazione iniziale. Questo potrebbe agevolare il ri­
conoscimento delle qualifiche e consentire di evi­
tare, totalmente o in parte, la prova attitudinale 
o il tirocinio di adattamento, prima del riconosci­
mento delle qualifiche (cfr. le domande 52 e 53). 

In mancanza di tali informazioni, e dovendo co­
munque prendere una decisione, l’autorità si ba­
serà sugli elementi a sua disposizione. 

40.	 L’autorità competente dello Stato 
membro ospitante può richiedere 
i documenti originali o copie 
certificate? 

L’autorità dello Stato membro ospitante non può 
imporre la presentazione di documenti originali, 
ma può richiedere copie certificate di documenti 
importanti quali le qualifiche professionali e i do­
cumenti comprovanti l’esperienza professionale.

Se non si è in grado di fornire copie certificate 
di uno o più documenti richiesti, l’autorità deve 
sincerarsi direttamente dell’autenticità del docu­
mento presso l’autorità competente dello Stato 
membro nel quale si è legalmente stabiliti. 

Se si sceglie di richiedere un’EPC (cfr. la doman­
da 14), è possibile che si debbano caricare copie 
certificate tramite l’apposito strumento online, 
solo se il paese d’origine non è stato in grado di 
verificare la validità e l’autenticità dei documen­
ti dopo aver ricevuto il fascicolo completo della 
domanda e solo nella misura in cui siano richie­
ste dal paese ospitante. In ogni caso, l’autorità 
non può richiedere copie certificate prima di aver 

cercato di effettuare le debite verifiche. L’autori­
tà del paese d’origine informa l’interessato della 
necessità di presentare copie certificate tramite 
lo strumento online.

41.	 Occorre presentare la traduzione 
di tutti i documenti? 

L’autorità competente dello Stato membro ospi­
tante può richiedere una traduzione dei docu­
menti soltanto se realmente necessario per l’e­
same della domanda di riconoscimento.

La traduzione certificata può essere richiesta sol­
tanto per documenti importanti.

Esempi di traduzioni certificate: qualifiche 
professionali, certificati di autorità compe­
tenti che attestano l’esperienza professio­
nale.

Nel caso di medici, infermieri responsabili dell’as­
sistenza generale, dentisti, ostetriche, veterinari, 
farmacisti o architetti i cui titoli di formazione 
figurino nell’allegato V della direttiva 2005/36/
CE, può darsi comunque che non occorra una tra­
duzione delle qualifiche professionali, in quanto 
l’autorità deve soltanto verificare se la denomi­
nazione dei titoli in questione corrisponde a quel­
la indicata negli allegati V o VI nella lingua nazio­
nale. Se un diploma non è indicato nell’allegato V, 
può essere richiesta una traduzione. 

L’autorità dello Stato membro ospitante non può 
richiedere la traduzione certificata di documenti 
standard come carte di identità, passaporti ecc.

L’interessato è libero di scegliere se far certificare 
le proprie traduzioni da un’autorità competente 
dello Stato membro d’origine o di quello ospi­
tante. L’autorità dello Stato membro ospitante 
ha comunque l’obbligo di accettare le traduzioni 
certificate da un’autorità competente dello Stato 
membro d’origine.

Se si sceglie di richiedere un’EPC (cfr. la domanda 
14), è possibile che si debbano caricare le tradu­
zioni dei documenti tramite l’apposito strumento 
online, solo se il paese ospitante le richiede e solo 
per i documenti di cui lo Stato membro ospitante 
può richiedere la traduzione in base alle dispo­
sizioni sull’EPC. Nella procedura EPC, le autorità 
non possono richiedere la traduzione dei seguenti 
documenti:

■	 prova della nazionalità (passaporto o carta di 
identità);

■	 titoli di formazione di cui all’allegato V del­
la direttiva 2005/36/CE, rilasciati dal paese 
d’origine;
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■	 certificati rilasciati da un organismo naziona­
le competente nel paese d’origine, come ad 
esempio:
●	 certificati sui diritti acquisiti, certificati di 

conformità, certificati attestanti il cambio 
di denominazione della qualifica,

●	 attestati che certificano lo stabilimento 
legale, e

●	 attestati che confermano l’assenza di 
divieti o sospensioni dell’esercizio e/o di 
condanne penali.

42.	 Entro quanto tempo deve 
essere esaminata la domanda di 
riconoscimento?

L’autorità competente dello Stato membro ospi­
tante accusa ricevuta della domanda entro un 
mese dal suo ricevimento e informa il richiedente 
di eventuali documenti mancanti.

L’autorità è tenuta a prendere una decisione mo­
tivata:

■	 nel più breve tempo possibile a seguito della 
presentazione della pratica completa,

■	 entro tre mesi per i casi rientranti nel regime 
di riconoscimento automatico (cfr. le doman­
de da 44 a 47), e

■	 entro quattro mesi per i casi rientranti nel re­
gime generale di riconoscimento dei diplomi 
(cfr. le domande da 51 a 64) e nel regime 
di riconoscimento automatico dell’esperienza 
professionale (cfr. le domande da 48 a 50). 

In caso di inosservanza del termine, cfr. la  
domanda 65.

Se si sceglie di richiedere un’EPC (cfr. la doman­
da 14), l’autorità del paese d’origine informa il 
richiedente in merito a eventuali documenti man­
canti entro una settimana dal ricevimento della 
domanda. Dopo che tutti i documenti richiesti 
sono stati forniti, l’autorità ne verifica la validità 
e autenticità ed entro un mese trasmette il fasci­
colo all’autorità del paese ospitante, che prende 
la decisione finale entro un mese (riconoscimen­
to automatico, cfr. le domande 43 e 44) o due 
mesi (regime generale di riconoscimento, cfr. la 
domanda 45). Se esistono adeguate motivazioni, 
il periodo può essere prorogato di due settimane 
per due volte.

43.	 Quali diritti conferisce 
il riconoscimento?

Il riconoscimento conferisce il diritto di esercita­
re la professione in questione, per cui è possibile 

(9)	  https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1517331795984&uri=CELEX:02005L0036-20171201

iniziare a esercitare la professione alle medesi­
me condizioni applicabili ai cittadini dello Stato 
membro ospitante. L’esercizio della professione 
è pertanto soggetto alle stesse disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative, nonché 
al codice di condotta, applicabili ai cittadini dello 
Stato membro ospitante. In particolare, occorre 
garantire che le proprie attività rimangano cir­
coscritte a quelle contemplate dalla professione 
in tale Stato. Se si esercita la professione come 
lavoratore dipendente, è possibile candidarsi per 
un posto di lavoro nello Stato membro ospitante 
e partecipare alle procedure di selezione del per­
sonale (colloqui, esame della domanda, concor­
si ecc.) esattamente come i titolari di qualifiche 
nazionali. 

Ai sensi della legislazione nazionale di uno Sta­
to membro ospitante, è possibile che chiunque 
intenda esercitare la professione in questione 
debba ottenere un’autorizzazione, inclusi even­
tuali rinnovi, o iscriversi presso un’organizzazio­
ne o un registro professionale. Nel caso di una 
prestazione di servizi temporanea e occasionale, 
quest’obbligo assume la forma di una registra­
zione automatica temporanea o di un’affiliazione 
pro forma, che è gratuita e non ritarda né compli­
ca la prestazione del servizio.

Allo stesso modo, in caso di rilascio di un’EPC (cfr. 
la domanda 14), possono essere previsti requisiti 
successivi (come l’obbligo di iscriversi a un’asso­
ciazione professionale o a un organismo statale) 
prima di poter esercitare una professione.

B.2. Professioni settoriali
Si tratta delle professioni per cui sono stati in­
trodotti requisiti minimi di formazione comuni in 
tutto il territorio dell’UE: medico con una forma­
zione di base, di medicina generale e specialista, 
infermiere responsabile dell’assistenza generale, 
dentista, dentista specialista, veterinario, farma­
cista e architetto. I relativi diplomi sono elencati 
nell’allegato V della direttiva 2005/36/CE (9) nella 
lingua dello Stato membro che rilascia il titolo.

44.	 Come si svolge l’esame della 
domanda?

In linea di principio, se il diploma figura nell’alle­
gato V della direttiva 2005/36/CE, le qualifiche 
rientrano nel regime di riconoscimento automa­
tico dei diplomi (cfr. le domande 45 e 47). Ne 
consegue che l’autorità competente dello Stato 
membro ospitante non può verificare i contenuti 
della formazione, per cui non può richiedere la 
documentazione che li specifica.

 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1517331795984&uri=CELEX:02005L0036-20171201
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Se le qualifiche sono state conseguite in un paese 
terzo (10), la direttiva in linea di principio non si 
applica, ma se si è già ottenuto un primo ricono­
scimento in uno Stato membro, nel cui territorio 
si è successivamente esercitata la professione in 
questione per almeno tre anni, il riconoscimento 
delle qualifiche avviene in base al regime genera­
le (cfr. le domande 47 e da 51 a 64). Un diploma 
rilasciato da un paese terzo non può mai essere 
automaticamente riconosciuto nell’UE in quanto 
non rientra nell’allegato V della direttiva. 

Se si sceglie di richiedere un’EPC (cfr. la domanda 
14), la domanda è gestita dalle autorità di due 
Stati membri: l’autorità del paese d’origine verifi­
ca la completezza della domanda (una settima­
na) e la validità dei documenti (un mese), mentre 
l’autorità del paese ospitante valuta il contenuto 
della domanda di rilascio dell’EPC dopo aver rice­
vuto il fascicolo completo dall’autorità del paese 
d’origine (un mese).

45.	 Quali condizioni occorre 
soddisfare per beneficiare del 
riconoscimento automatico?

■	 Medico con formazione di base, di medicina 
generale e specialista, infermiere respon-
sabile dell’assistenza generale, dentista, 
veterinario e farmacista

È necessario essere in possesso di una delle 
qualifiche elencate nell’allegato V della diretti­
va 2005/36/CE (vale a dire il titolo di formazio­
ne e l’eventuale certificato che lo accompagna). 
Il titolo sancisce una formazione che soddisfa i 
requisiti minimi stabiliti dalla direttiva 2005/36/
CE, iniziata dopo la data di riferimento indicata 
nell’allegato V della direttiva per il titolo e lo Sta­
to membro in questione. La data di riferimento 
di norma è la data di adesione all’UE dello Stato 
membro interessato o di entrata in vigore del re­
lativo atto giuridico.

Esempio: un medico spagnolo ha conseguito 
il titolo di formazione «Título de Licenciado 
en Medicina y Cirugía» a completamento di 
un ciclo di studi cominciato dopo il 1° gen­
naio 1986 (cfr. allegato V, punto 5.1.3); il ti­
tolo sancisce una formazione conforme alla 
direttiva, per cui si applica il riconoscimento 
automatico. 

■	 Ostetrica

È necessario essere in possesso della qualifica 
indicata nell’allegato V della direttiva 2005/36/
CE (vale a dire il titolo di formazione e l’eventua­

(10)	  Ossia paesi diversi da quelli citati nella risposta alla domanda 3.

le certificato che lo accompagna). Il titolo deve 
attestare una formazione che soddisfi i requisi­
ti minimi di formazione stabiliti dalla direttiva 
2005/36/CE. Questo accade in genere quando la 
formazione è stata iniziata dopo la data di rife­
rimento specificata nell’allegato V della direttiva 
per il titolo e lo Stato membro in questione.

La possibilità di beneficiare del riconoscimento 
automatico dipende dal tipo di percorso forma­
tivo seguito.

Il possessore di un titolo di formazione di ostetri­
ca di cui al punto 5.5.2 dell’allegato V della diret­
tiva 2005/36/CE che:

■	 abbia intrapreso una formazione a tempo 
pieno in ostetricia di almeno tre anni, con­
sistente in almeno 4 600 ore di formazione 
teorica e pratica, di cui almeno un terzo della 
durata minima in pratica clinica diretta; o

■	 abbia intrapreso una formazione a tempo 
pieno in ostetricia di almeno due anni, con­
sistente in almeno 3 600 ore, con accesso 
subordinato al possesso di un titolo di for­
mazione di infermiere responsabile dell’assi­
stenza generale di cui al punto 5.2.2. dell’al­
legato V; o

■	 abbia intrapreso una formazione a tempo 
pieno in ostetricia di almeno 18 mesi, consi­
stente in almeno 3 000 ore, con accesso su­
bordinato al possesso di un titolo di formazio­
ne di infermiere responsabile dell’assistenza 
generale di cui al punto 5.2.2. dell’allegato V 
e abbia acquisito un’esperienza professiona­
le di almeno un anno dopo il completamento 
degli studi, 

beneficia del riconoscimento automatico.

■	 Architetto

La possibilità di beneficiare del riconoscimento 
automatico dipende dal tipo di percorso forma­
tivo seguito.

Per beneficiare del riconoscimento automatico, 
occorre essere in possesso delle qualifiche indi­
cate nell’allegato V della direttiva 2005/36/CE 
(vale a dire il titolo di formazione e l’eventuale 
certificato che lo accompagna). Il titolo deve atte­
stare una formazione che soddisfi i requisiti mini­
mi di formazione stabiliti dalla direttiva 2005/36/
CE. Questo accade in genere quando la forma­
zione è iniziata al più presto nel corso dell’anno 
accademico di riferimento di cui all’allegato V 
della direttiva per il titolo e lo Stato membro in 
questione.
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Esempio: un architetto spagnolo in possesso 
del titolo di formazione «Título oficial de ar­
quitecto» conferito dall’Universidad Europa 
de Madrid, che abbia iniziato la formazione 
non prima dell’anno accademico 1998-1999 
(cfr. l’allegato V, punto 5.1.7), può beneficiare 
del riconoscimento automatico. 
Viceversa, un architetto italiano in possesso 
del titolo di formazione «Laurea specialistica 
in architettura» conseguito presso il Politec­
nico di Bari, che abbia iniziato la formazione 
non prima dell’anno accademico 1999-2000, 
ma non abbia ancora ottenuto il diploma di 
abilitazione all’esercizio indipendente della 
professione richiesto in Italia in aggiunta al 
titolo di formazione (cfr. l’allegato V, punto 
5.1.7), non può avvalersi del riconoscimento 
automatico. 

46.	 È possibile beneficiare del 
riconoscimento automatico se la 
qualifica è stata conseguita prima 
della data di adesione del proprio 
paese all’Unione europea?

■	 Medico con formazione di base, di medicina 
generale e specialista, infermiere respon-
sabile dell’assistenza generale, dentista, 
veterinario, ostetrica e farmacista 

Se il titolo attesta una formazione iniziata pri­
ma della data di riferimento specificata nell’al­
legato V della direttiva (ad esempio, prima del 
1° maggio 2004 per un infermiere responsabile 
dell’assistenza generale ceco – allegato V, punto 
5.2.2) e tale formazione non è conforme ai requi­
siti minimi di formazione, è comunque possibile 
beneficiare del riconoscimento automatico se si 
è in grado di dimostrare, mediante un attestato 
dello Stato membro di origine, l’effettivo e lecito 
esercizio della professione in questione per alme­
no tre anni consecutivi nei cinque anni preceden­
ti il rilascio dell’attestato. Si tratta del principio 
generale dei diritti acquisiti sancito dall’articolo 
23, paragrafo 1, della direttiva 2005/36/CE, che 
non impone limiti di tempo alla validità dei certi­
ficati sui diritti acquisiti una volta che sono stati 
rilasciati.

È possibile che le disposizioni generali sui diritti 
acquisiti di cui sopra non si applichino a deter­
minate professioni/paesi in presenza di disposi­
zioni più specifiche sui diritti acquisiti a norma 
della direttiva 2005/36/CE. È quindi importante 
controllare ogni situazione particolare in merito 
ai requisiti specifici, ad esempio rivolgendosi al 
centro di assistenza (cfr. la domanda 71).

Esempio: se la qualifica rientra in una delle 
disposizioni specifiche sui diritti acquisiti per 
alcune professioni in paesi che hanno ces­
sato di esistere (ad esempio titoli conseguiti 
nella ex Jugoslavia, nella Germania dell’est 
o nell’ex Unione Sovietica, cfr. l’articolo 23, 
paragrafi da 2 a 5, della direttiva 2005/36/
CE), per beneficiare del riconoscimento auto­
matico occorre soddisfare le condizioni spe­
cifiche in materia di esperienza professiona­
le e presentare documenti giustificativi, ad 
esempio cinque anni su sette per i veterinari 
estoni.

Esempio: per gli infermieri responsabili 
dell’assistenza generale, le disposizioni ge­
nerali sui diritti acquisiti a norma dell’artico­
lo 23, paragrafo 1, si applicano unicamen­
te se le attività professionali in questione 
comprendono la piena responsabilità della 
programmazione, organizzazione e som­
ministrazione delle cure infermieristiche ai 
pazienti.

■	 Architetto

Se il titolo attesta un percorso formativo iniziato 
prima dell’anno accademico di riferimento spe­
cificato nell’allegato V della direttiva per la qua­
lifica e lo Stato membro in questione (ad esem­
pio, prima dell’anno accademico 2007-2008 per 
un architetto maltese – allegato V, punto 5.7.1), 
anche se tale formazione non è conforme ai re­
quisiti minimi stabiliti dalla direttiva 2005/36/CE 
è comunque possibile beneficiare del riconosci­
mento automatico sulla base dei diritti acquisiti, 
a condizione che si sia in possesso della qualifica 
menzionata per lo Stato membro in questione 
nell’allegato VI della direttiva 2005/36/CE (vale a 
dire il titolo di formazione e l’eventuale certificato 
che lo accompagna). La formazione deve essere 
iniziata al più presto nel corso dell’anno acca­
demico di riferimento specificato nell’allegato V 
della direttiva per la qualifica e lo Stato membro 
in questione.

Qualora la qualifica attesti una formazione che 
non figura né nell’allegato V né nell’allegato VI 
della direttiva, è comunque possibile godere del ri­
conoscimento automatico se si è in grado di dimo­
strare, mediante un attestato dello Stato membro 
d’origine, di essere stati autorizzati ad assumere 
il titolo professionale di architetto in detto Stato 
membro prima della data specificata nella diret­
tiva e di aver effettivamente esercitato la pro­
fessione in maniera legale per almeno tre anni 
consecutivi nei cinque anni precedenti il rilascio 
dell’attestato. Nel caso in cui la qualifica rientri in 
una delle disposizioni concernenti diritti acquisiti 
specifici (ad esempio, qualifiche ottenute nell’ex 
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Jugoslavia o nella Germania dell’est), per ottenere 
il riconoscimento automatico occorre soddisfare 
i requisiti in materia di esperienza professionale, 
presentando documenti giustificativi.

La direttiva non impone limiti di tempo alla va­
lidità del certificato sui diritti acquisiti una volta 
che è stato rilasciato.

Tale certificato può essere emesso da qualsiasi 
Stato membro (non soltanto dallo Stato nel quale 
è stato conseguito il diploma non conforme).

47.	 Quale procedura di 
riconoscimento è applicabile quando 
non è possibile beneficiare del 
riconoscimento automatico?

Nei casi non contemplati dalle norme sul ricono­
scimento automatico di cui alle domande 45 e 46, 
in linea di principio si applica il regime generale di 
riconoscimento di cui all’articolo 10 della direttiva 
2005/36/CE (cfr. le domande da 51 a 62). 

Nei casi eccezionali in cui non sarebbe applicabile 
il regime di riconoscimento a norma della direttiva 
2005/36/CE (cfr. la domanda 52, punto 3), è pos­
sibile ottenere il riconoscimento delle qualifiche in 
virtù dell’articolo 45 TFUE (libera circolazione dei 
lavoratori) o dell’articolo 53 TFUE (libertà di stabi­
limento). In questi casi, l’autorità competente dello 
Stato membro ospitante è tenuta a paragonare la 
formazione del richiedente con la formazione na­
zionale, tenendo conto della sua esperienza pro­
fessionale e di eventuali formazioni complemen­
tari. Se la formazione coincide solo parzialmente, 
l’autorità può chiedere che le differenze siano 
compensate, ad esempio tramite una prova, un 
tirocinio o un corso di formazione complementare 
in base alle norme nazionali.

Nel caso di un riconoscimento in virtù del TFUE, non 
si applicano le garanzie procedurali previste dalla 
direttiva, come i termini e la limitazione dei costi. 

B.3. Professioni nel campo 
dell’artigianato, dell’industria 
e del commercio
Quando si intende esercitare una professione 
di cui all’allegato IV della direttiva 2005/36/CE, 
è possibile beneficiare del riconoscimento auto­
matico delle qualifiche sulla base dell’esperienza 
professionale, se sono soddisfatti i requisiti pre­
visti dalla direttiva.

48.	 Come si svolge l’esame della 
domanda?

Sulla base dei documenti presentati, l’autorità 
competente dello Stato membro ospitante veri­
fica in primo luogo se sono soddisfatti i requisiti 
per beneficiare del riconoscimento automatico.

49.	 Quali condizioni occorre 
soddisfare per beneficiare del 
riconoscimento automatico?

A seconda della professione che si intende eserci­
tare, i requisiti in materia di esperienza professio­
nale (eventualmente accompagnati da condizioni 
relative alla formazione) sono definiti negli articoli 
17, 18 e 19 della direttiva. L’esperienza deve rife­
rirsi alla professione che si intende esercitare nello 
Stato membro ospitante. La direttiva definisce tale 
esperienza in base alle caratteristiche (lavoratore 
autonomo, imprenditore, lavoratore dipendente 
ecc.) e alla durata (numero di anni di esperienza, 
data in cui è terminata l’esperienza ecc.). In alcuni 
casi, la direttiva prevede anche il requisito di una 
formazione preliminare riconosciuta.

Esempio: le attività legate all’estetica rientra­
no nella lista III, punto 4, dell’allegato IV del­
la direttiva e si applica pertanto l’articolo 19 
della direttiva. Un’estetista con un’esperienza 
professionale di almeno tre anni consecutivi 
come lavoratrice autonoma in Germania ter­
minata da meno di dieci anni può beneficiare 
del riconoscimento automatico in Grecia sulla 
base della sola esperienza professionale.

Esempio: l’attività di parrucchiere rientra nel­
la lista I, punto 3, dell’allegato IV e si appli­
ca l’articolo 17. Nel caso di un parrucchiere, 
un’esperienza professionale di almeno tre 
anni consecutivi come lavoratore autonomo 
in Germania non è sufficiente per beneficia­
re del riconoscimento automatico in Grecia. 
A tal fine, occorre anche essere in grado di 
comprovare una formazione preliminare di 
almeno tre anni riconosciuta in Germania, op­
pure dimostrare di aver esercitato l’attività di 
parrucchiere come lavoratore dipendente per 
almeno cinque anni. È possibile beneficiare del 
riconoscimento automatico anche con un’e­
sperienza di almeno sei anni consecutivi come 
parrucchiere in Germania, in qualità di lavora­
tore autonomo o imprenditore, oppure un’e­
sperienza di quattro anni preceduta da una 
formazione riconosciuta di almeno due anni.

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:12016E/TXT
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50.	 Quale procedura è applicabile 
quando non è possibile beneficiare 
del riconoscimento automatico?

Se l’attività che si intende esercitare nello Stato 
membro ospitante figura nell’allegato IV della di­
rettiva, ma non sono soddisfatti i requisiti previ­
sti per beneficiare del riconoscimento automatico 
sulla base dell’esperienza professionale, si appli­
ca il regime generale di riconoscimento (cfr. le 
domande da 51 a 64).

Esempio: un’estetista che non abbia maturato 
il numero di anni di esperienza richiesto è sog­
getta al regime generale di riconoscimento.

B.4. Professioni contemplate 
dal regime generale

Questo regime di riconoscimento comprende tut­
te le professioni che non possono beneficiare di 
uno dei due regimi di riconoscimento automatico 
descritti nelle sezioni B.2 e B.3.

51.	 Come si svolge l’esame della 
domanda?

1) L’autorità competente preposta al controllo del­
le qualifiche verifica innanzi tutto se il richiedente 
le abbia ottenute in uno Stato membro che rego­
lamenta la professione per la quale ha presentato 
la domanda di riconoscimento delle qualifiche. 

Se lo Stato membro nel quale sono state ottenute 
le qualifiche non regolamenta né la professione 
in questione, né la formazione che prepara a tale 
professione, l’autorità competente ha il diritto di 
richiedere che si dimostri di aver esercitato la 
professione in questione per almeno un anno nel 
corso degli ultimi 10 anni (cfr. le domande 9 e 12). 

Se il richiedente non è in grado di fornire tale pro­
va o non ha maturato l’esperienza professionale 
richiesta, l’autorità competente non è tenuta ad 
applicare le norme della direttiva 2005/36/CE alla 
domanda di riconoscimento e decide in merito 
alla domanda sulla base della legislazione nazio­
nale conformemente al TFUE.

Se le qualifiche sono state conseguite in un paese 
terzo, l’autorità verifica se la professione in questio­
ne sia stata effettivamente esercitata per almeno 
tre anni nello Stato membro che ha inizialmente 
riconosciuto le qualifiche. Tale esperienza profes­
sionale deve essere comprovata da un certificato 
rilasciato dallo Stato membro in questione: è possi­
bile beneficiare della direttiva solo se è soddisfatta 
questa condizione (cfr. le domande 5, 6 e 44).

2) L’autorità procede a un confronto tra la for­
mazione acquisita dal richiedente e la formazio­
ne proposta a livello nazionale per accertare se 
sussistano differenze sostanziali. Per differenze 
sostanziali si intendono differenze rilevanti nel­
le materie oggetto della formazione che sono 
essenziali per l’esercizio della professione, o dif­
ferenze rilevanti concernenti una o più attività 
rientranti nella professione regolamentata dello 
Stato membro ospitante, che non esistono nella 
professione corrispondente nello Stato membro 
d’origine del richiedente. 

Se riscontra differenze sostanziali tra la forma­
zione del richiedente e la formazione nazionale, 
l’autorità verifica se tali differenze possano es­
sere compensate dall’esperienza professionale 
o da un’eventuale formazione complementare 
intrapresa dal richiedente. Per questo motivo è 
importante fornire il maggior numero di informa­
zioni possibile. 

Dopo aver effettuato questi controlli, l’autorità 
competente prende una decisione, che deve es­
sere motivata.

Se si sceglie di richiedere un’EPC (cfr. la domanda 
14), la domanda è gestita dalle autorità di due 
Stati membri: l’autorità del paese d’origine veri­
fica la completezza della domanda (una settima­
na) e la validità dei documenti (un mese), mentre 
l’autorità del paese ospitante valuta il contenuto 
della domanda di rilascio dell’EPC dopo aver rice­
vuto il fascicolo completo dall’autorità del paese 
d’origine (due mesi). 

52.	 Quali decisioni può prendere 
l’autorità competente?

1) Può decidere di riconoscere le qualifiche (cfr. 
anche la domanda 43). 

2) Può richiedere l’adozione di provvedimenti di 
compensazione (cfr. anche le domande 53 e 54) 
se riscontra differenze sostanziali tra la formazio­
ne del richiedente e la formazione nazionale che 
non possono essere compensate dall’esperienza 
professionale e/o da formazioni complementari. 

3) Può negare il riconoscimento delle qualifiche 
e decidere di non concedere l’accesso alla pro­
fessione. Il riconoscimento tuttavia può essere 
negato soltanto in casi eccezionali. Un rifiuto sa­
rebbe giustificato ad esempio se emergesse che 
la professione per la quale è stata presentata la 
domanda di riconoscimento delle qualifiche non 
corrisponde a quella per la quale il richiedente è 
qualificato (cfr. la domanda 11). 
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L’accesso alla professione può essere negato an­
che nel caso in cui tale accesso sia soggetto al 
possesso di un diploma universitario di almeno 
quattro anni e il richiedente possieda solo un tito­
lo di scuola primaria o secondaria, abbia un’espe­
rienza professionale limitata o abbia frequentato 
un corso di formazione molto breve (ad esempio 
di qualche settimana) certificato da un’autorità.

In questi casi, l’autorità competente non è obbli­
gata ad applicare la direttiva, ma è comunque 
tenuta, a norma dell’articolo 45 TFUE o dell’arti­
colo 53 TFUE, a valutare se e a quali condizioni 
possa essere concesso al richiedente di esercitare 
la professione. A tal fine, l’autorità procede a un 
confronto tra la formazione del richiedente e la 
formazione proposta a livello nazionale, tenen­
do conto anche dell’esperienza professionale e 
di eventuali formazioni complementari, e non si 
limita ai provvedimenti di compensazione indicati 
nella direttiva.

4) Può decidere di concedere un accesso parziale 
alla professione, se sono soddisfatte le tre condi­
zioni che seguono: 

■	 il richiedente è pienamente qualificato per la 
professione nello Stato membro d’origine;

■	 la differenza di formazione è talmente rile­
vante che una prova attitudinale o un tirocinio 
di adattamento non sarebbero sufficienti per 
colmarla;

■	 le attività sono chiaramente separabili. 

Se queste condizioni sono soddisfatte, l’accesso 
parziale può essere negato solo per motivi di sa­
lute pubblica o sicurezza. 

5) Se si richiede un’EPC (cfr. la domanda 14), l’au­
torità del paese ospitante può prendere una delle 
seguenti decisioni:

■	 rilasciare un’EPC (riconoscimento dei titoli),
■	 richiedere provvedimenti di compensazione,
■	 rifiutare il rilascio di un’EPC (rifiuto del ricono­

scimento dei titoli), o
■	 concedere l’accesso parziale alla professione. 

Le norme che stabiliscono che cosa viene valutato 
esattamente sono le stesse indicate sopra.

53.	 Che cosa succede nel caso di 
una differenza sostanziale nella 
formazione per la medesima 
professione?

L’autorità competente può imporre il superamen­
to di una prova attitudinale o la frequenza di un 
tirocinio di adattamento della durata massima di 

tre anni. La prova attitudinale deve essere orga­
nizzata entro sei mesi dalla decisione.

54.	 È possibile scegliere tra un 
tirocinio di adattamento e una prova 
attitudinale?

In linea di principio, sì. Esistono tuttavia delle ec­
cezioni, per cui lo Stato membro ospitante ha il 
diritto di scegliere tra la prova attitudinale e il ti­
rocinio di adattamento nei seguenti casi:

■	 professioni legali;
■	 professioni per cui sono stati introdotti requi­

siti minimi di formazione comuni, ma che non 
beneficiano del riconoscimento automatico 
(cfr. le domande da 44 a 47);

■	 titolari di qualifiche di paesi terzi, con tre anni 
di esperienza professionale nel territorio dello 
Stato membro che ha riconosciuto il titolo;

■	 professioni nel campo dell’artigianato, del 
commercio e dell’industria di cui all’allegato 
IV della direttiva 2005/36/CE che non bene­
ficiano del riconoscimento automatico (cfr. 
le domande da 48 a 50) e, nel caso in cui si 
desideri stabilirsi come lavoratore autono­
mo o imprenditore, se l’attività professionale 
presuppone la conoscenza e l’applicazione di 
specifiche disposizioni nazionali vigenti, sem­
pre che ciò sia richiesto anche per i cittadini 
dello Stato in questione;

■	 quando il titolo richiesto nello Stato membro 
ospitante sia un diploma universitario da uno 
a quattro anni e il richiedente possieda solo un 
titolo di scuola primaria o secondaria, o abbia 
un’esperienza professionale limitata, o abbia 
frequentato solo un corso di formazione mol­
to breve (ad esempio di qualche settimana) 
certificato da un’autorità. In tale situazione, 
e se la durata dell’istruzione superiore nello 
Stato membro ospitante è di tre o quattro 
anni, può essere necessario sottoporsi a una 
prova e svolgere un periodo di formazione;

■	 quando il titolo richiesto nello Stato membro 
ospitante sia un diploma universitario di quat­
tro o cinque anni e il richiedente possieda un 
titolo che attesti il compimento di un ciclo di 
studi secondari integrato da una formazione 
generale o tecnica e/o pratica professionale;

■	 per le seguenti professioni, negli Stati membri 
specificati, l’autorità competente ha il diritto di 
imporre una prova attitudinale:
●	 Francia: istruttore di sci, istruttore di im­

mersione subacquea, istruttore di paraca­
dutismo, guida di alta montagna, istrutto­
re di speleologia;

●	 Austria: istruttore di sci alpino, istruttore 
di sci di fondo, guida di scialpinismo, gui­
da di montagna;

●	 Italia: istruttore di sci, guida di montagna;
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●	 Germania (Baviera): istruttore di sci, 
istruttore di sci di fondo, guida di monta­
gna e di scialpinismo;

●	 Belgio: investigatore privato.

55.	 Come ci si prepara alla prova 
attitudinale o al tirocinio di 
adattamento?

Per quanto concerne la prova attitudinale, l’auto­
rità competente o il centro di assistenza posso­
no fornire informazioni su corsi di preparazione, 
elenchi di testi raccomandati e/o esempi di prove 
(se disponibili).

Per quanto concerne il tirocinio di adattamento, 
l’autorità competente o il centro di assistenza 
può fornire indicazioni sugli insegnamenti tratti 
da precedenti tirocini conclusi con esito positivo, 
o fornire un elenco di testi raccomandati (se di­
sponibile).

56.	 Occorre organizzare 
autonomamente il tirocinio 
di adattamento?

Lo Stato membro ospitante può affidare la re­
sponsabilità dell’organizzazione del tirocinio di 
adattamento a istituti e/o istruttori autorizzati. 
L’autorità competente deve mettere a disposizio­
ne un elenco di istituti/persone responsabili del 
tirocinio di adattamento per la professione che 
intende esercitare. Per quanto possibile, dovreb­
be essere garantita la libertà di scegliere l’istrut­
tore e la sede di svolgimento del tirocinio. 

In ogni caso, le condizioni del tirocinio di adatta­
mento non devono essere troppo restrittive. 

La sede del tirocinio di adattamento non deve 
trovarsi a una distanza tale da rappresentare un 
ostacolo. 

57.	 Che cosa comporta il tirocinio di 
adattamento?

Il tirocinio di adattamento si svolge sotto la re­
sponsabilità di un professionista qualificato e può 
essere accompagnato da una formazione com­
plementare. Al termine del tirocinio, è prevista 
una valutazione intesa a verificare se le differen­
ze nella formazione siano state compensate, co­
sicché le autorità competenti possano concedere 
il riconoscimento. È pertanto consigliabile chiari­
re in anticipo quali attività si svolgeranno sotto 
sorveglianza e saranno oggetto della valutazione 
finale. 

58.	 Il tirocinio di adattamento 
è retribuito?

Se le strutture nazionali del paese ospitante lo 
prevedono, durante il tirocinio di adattamento è 
possibile percepire una retribuzione, che tuttavia 
non costituisce un diritto. Spetta allo Stato mem­
bro ospitante stabilire le condizioni.

59.	 Che cosa comporta la prova 
attitudinale?

La prova attitudinale ha l’unica finalità di veri­
ficare le conoscenze professionali e può riguar­
dare soltanto le materie essenziali per l’esercizio 
della professione in merito alle quali sono state 
riscontrate differenze sostanziali. Tali materie de­
vono essere indicate chiaramente nella decisione 
dell’autorità competente e possono comprendere 
solo in via eccezionale la conoscenza delle regole 
professionali applicabili alla professione in que­
stione.

La prova attitudinale può essere teorica (ad 
esempio un esame scritto) o pratica (ad esem­
pio una prova di sci su pista) e durare più di un 
giorno. 

60.	 Quante prove attitudinali si 
devono organizzare ogni anno?

In linea di principio, il numero di prove attitudinali 
dipende dal numero di domande presentate, ma 
a prescindere da questo l’autorità competente 
deve organizzare almeno due prove attitudinali 
all’anno. 

Per le professioni stagionali, come quella di 
istruttore di sci, le prove devono concentrarsi nel­
la prima parte della stagione.

61.	 È possibile sostenere più di una 
volta la prova attitudinale?

Sì, il richiedente deve potersi ripresentare alla 
prova in caso di esito negativo. Spetta tuttavia 
allo Stato membro ospitante stabilire quante 
volte è possibile sostenere la prova, tenuto conto 
delle norme applicabili a livello nazionale.

62.	 Entro quanto tempo l’autorità 
competente deve prendere una 
decisione dopo la prova attitudinale o 
il tirocinio di adattamento? 

La direttiva non fissa un termine specifico, ma 
l’autorità competente è tenuta a prendere la de­
cisione con la massima celerità possibile. 
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III. COSTI

63.	 È possibile che all’interessato 
sia richiesto un contributo di 
partecipazione ai costi per l’esame 
della sua pratica nello Stato membro 
ospitante?

Non può essere richiesto alcun contributo finan­
ziario per la presentazione di una dichiarazione 
nell’ambito della libera prestazione di servizi, 
poiché in tal caso l’autorità dello Stato membro 
ospitante non deve esaminare né valutare alcuna 
pratica (cfr. la sezione A.1, domanda 24).

In altri casi, può essere dovuto un diritto per l’esa­
me della domanda, ad esempio per lo stabilimen­
to in uno Stato membro ospitante. Tale importo 
non può tuttavia superare il costo effettivo della 
procedura e deve essere paragonabile a quello 
corrisposto dai cittadini dello Stato in questione 
in circostanze analoghe.

I diritti da versare per la procedura EPC (cfr. la 
domanda 14) devono inoltre essere ragionevo­

li, proporzionati e commisurati ai costi sostenuti 
dalle autorità e non devono dissuadere dal ri­
chiedere una tessera professionale europea. Per 
informazioni specifiche su eventuali diritti appli­
cabili alla procedura di rilascio dell’EPC nel paese 
d’origine e/o ospitante, consultare il simulatore 
dei documenti per l’EPC, disponibile nell’appo­
sita sezione del sito web La tua Europa (cfr. la 
domanda 14). 

64.	 È possibile che sia richiesto 
un contributo finanziario per una 
prova attitudinale o un tirocinio di 
adattamento?

Per l’organizzazione della prova attitudinale o del 
tirocinio di adattamento può essere richiesto un 
contributo, che tuttavia non può superare il costo 
effettivo della procedura e deve essere parago­
nabile a quello corrisposto dai cittadini dello Sta­
to in questione in circostanze analoghe.
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IV. RICORSO

65.	 Quali sono i diritti in materia di 
ricorso?

La decisione di respingere la domanda (o di adot­
tare ulteriori misure, come ad esempio una prova 
attitudinale o un tirocinio di adattamento) deve 
specificare le relative motivazioni. In caso con­
trario, l’interessato ha il diritto di chiedere all’au­
torità competente di esserne informato. Qualora 
non riceva alcuna comunicazione o intenda con­
testare le motivazioni, l’interessato ha il diritto 
di presentare ricorso dinanzi a un organo giuri­
sdizionale dello Stato membro ospitante, nell’in­
tento di verificare se la decisione è conforme al 
diritto dell’UE.

In virtù del regime di stabilimento (cfr. la sezione 
II) è inoltre possibile presentare ricorso se la de­
cisione non viene presa entro il termine previsto. 
In questo caso, il diritto di esercitare la profes­
sione nel territorio dello Stato membro ospitante 
è subordinato all’adozione di una decisione. Nel 
quadro del regime di libera prestazione di servizi 

(cfr. la sezione I) invece non è necessario pre­
sentare ricorso se la decisione non viene presa 
entro il termine previsto, poiché l’interessato ha 
il diritto di prestare i propri servizi senza dover 
attendere una decisione.

In alcuni Stati membri è possibile anche presen­
tare un ricorso amministrativo. Il centro di assi­
stenza può fornire tutte le informazioni pertinenti 
sulle possibilità di ricorso a livello nazionale.

Anche le decisioni adottate dalle autorità com­
petenti nell’ambito di una procedura di rilascio 
dell’EPC (cfr. la domanda 14) sono soggette a 
ricorso in base alla legislazione nazionale del pa­
ese che ha adottato la decisione. 

I ricorsi sono soggetti alla legislazione nazionale, 
che tra l’altro prescrive le condizioni, le formalità, 
le procedure da seguire e i termini da rispettare. 
Se si prevede di presentare ricorso, è consiglia­
bile quanto prima acquisire dimestichezza con 
queste norme. 

http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
http://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals
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V. REQUISITI LINGUISTICI 

66.	 È possibile che sia richiesta la 
conoscenza della lingua dello Stato 
membro ospitante?

Lo Stato membro ospitante può richiedere la 
conoscenza della sua lingua se ciò è giustifica­
to dalla natura della professione che si intende 
esercitare. In ogni caso, i requisiti linguistici non 
devono superare quanto necessario per l’eserci­
zio della professione in questione (vocabolario, 
conoscenza orale e/o scritta, attiva e/o passiva). 

A prescindere dalla specifica professione regola­
mentata, è probabile che la domanda venga esa­
minata nella lingua ufficiale o in una delle lingue 
ufficiali dello Stato membro ospitante e anche 
l’eventuale prova attitudinale richiesta (cfr. le do­
mande 53 e 54) con tutta probabilità si svolgerà 
nella stessa lingua. In ogni caso, non può mai es­
sere richiesta la conoscenza di più di una lingua 
ufficiale dello Stato membro ospitante.

La procedura di riconoscimento delle qualifiche 
e l’eventuale verifica delle competenze linguisti­
che sono due procedure distinte. Nella procedura 
tradizionale, o in caso di rilascio dell’EPC, il rico­
noscimento delle qualifiche professionali non può 
essere negato o posticipato a causa della man­
canza di adeguate competenze linguistiche.

Un’eccezione a questa regola si presenta quando 
le conoscenze linguistiche sono parte integrante 
della qualifica, ad esempio nel caso di un logo­
pedista o di un docente che insegna la lingua del 
paese ospitante.

67.	 Può essere imposta sistematica-
mente una verifica linguistica?

Lo Stato membro ospitante non può verificare 
sistematicamente le conoscenze linguistiche dei 
professionisti che chiedono il riconoscimento del­
le loro qualifiche. Questi controlli sono consentiti 

solo per le professioni che presentano implicazio­
ni per la sicurezza dei pazienti, come la profes­
sione di medico, infermiere ecc. Per tutte le altre 
professioni, le conoscenze linguistiche possono 
essere verificate solo in caso di dubbio grave e 
concreto e devono essere proporzionate all’atti­
vità svolta.

Esempio: la domanda di riconoscimento è a 
malapena comprensibile per l’autorità com­
petente, o l’interessato non è in grado di 
comunicare né di comprendere le domande 
della prova nel corso di un provvedimento di 
compensazione.

Vale la pena di notare che per «verifica linguisti­
ca» non s’intende automaticamente l’effettuazio­
ne di una prova, bensì la possibile richiesta da 
parte dell’autorità competente di documentazio­
ne attestante le conoscenze linguistiche. 

Possono costituire prova delle competenze lin­
guistiche i seguenti documenti:

■	 copia dei titoli conseguiti nella lingua dello 
Stato membro ospitante;

■	 copia del titolo attestante la conoscenza del­
la lingua o delle lingue dello Stato membro 
ospitante (ad esempio diploma universitario, 
qualifica della camera di commercio, titoli 
rilasciati da un organismo linguistico ricono­
sciuto ecc.);

■	 documento comprovante una precedente 
esperienza professionale nello Stato membro 
ospitante.

Se tali documenti non vengono forniti, o se co­
munque non dimostrano il livello linguistico ri­
chiesto o non hanno valore probante, può essere 
richiesta l’effettuazione di un colloquio o una pro­
va (orale e/o scritta). L’autorità competente non 
può limitare la prova accettabile della conoscen­
za linguistica a un particolare tipo di certificato.
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VI. MECCANISMO DI ALLERTA 

68.	 Che cosa succede in caso di divieto  
o limitazione dell’esercizio della 
professione da parte delle autorità 
nazionali del paese d’origine?

Il fatto di agevolare la circolazione dei professio­
nisti in Europa non deve mettere a rischio la tute­
la dei consumatori o la sicurezza dei pazienti. La 
direttiva 2005/36/CE contiene disposizioni sull’i­
stituzione di un meccanismo di allerta per tutte le 
professioni che hanno implicazioni per la sicurez­
za dei pazienti o che sono inerenti all’istruzione 
dei minori. Se a un professionista è stato vietato, 
anche solo temporaneamente, l’esercizio totale 
o parziale della sua professione, viene trasmes­
so un messaggio di allerta a tutti gli altri paesi 
dell’UE a titolo di avvertimento. 

Sono soggetti al sistema di allerta i professionisti 
a cui è stato vietato o limitato l’esercizio delle se­
guenti attività professionali (quando queste pro­
fessioni sono regolamentate nello Stato membro 
di esercizio): medico con una formazione di base, 
di medicina generale e specialista, infermiere 
responsabile dell’assistenza generale, dentista, 
dentista specialista, veterinario, ostetrica, far­
macista, altre professioni che hanno implicazioni 
per la sicurezza dei pazienti e professioni inerenti 
all’istruzione dei minori. 

69.	 Che cosa succede se si scopre che 
è stato presentato un diploma falso?

È soggetto al meccanismo di allerta chiunque ab­
bia presentato domanda di riconoscimento di una 

qualifica ai sensi della direttiva 2005/36/CE e sia 
stato successivamente giudicato da un tribunale 
responsabile di aver falsificato le qualifiche pro­
fessionali, a prescindere da quale professione re­
golamentata stesse esercitando.

70.	 Quali sono i diritti di un 
professionista oggetto di un 
messaggio di allerta inviato  
agli Stati membri?

Lo Stato membro che invia ad altri Stati mem­
bri un messaggio di allerta nei confronti di un 
professionista è tenuto ad informarlo per iscritto 
di tale decisione, contemporaneamente all’invio 
dell’allerta. Il professionista ha il diritto di presen­
tare ricorso ai sensi del diritto nazionale contro 
tali decisioni, o chiederne la rettifica, e inoltre ha 
accesso a mezzi di tutela al fine di compensare 
eventuali danni causati da allerte ingiustificate 
inviate ad altri Stati membri.

Le informazioni contenute nel messaggio di al­
lerta sono rigorosamente limitate e non com­
portano necessariamente conseguenze auto­
matiche in termini di esercizio della professione 
in altri Stati membri. Gli Stati membri che rice­
vono il messaggio di allerta possono chiedere 
all’autorità che ha avviato la procedura ulteriori 
informazioni circa i dettagli delle limitazioni o 
dei divieti, o circa i dettagli delle decisioni su 
cui si basano, e possono prendere una decisione 
a norma del diritto nazionale sulla base delle 
informazioni disponibili.
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VII. A CHI RIVOLGERSI IN CASO DI PROBLEMI 

71.	 Chi può fornire assistenza a 
livello nazionale?

1) Se si ha bisogno di aiuto per ottenere il ricono­
scimento delle qualifiche, è possibile rivolgersi al 
centro di assistenza nazionale dello Stato mem­
bro d’origine o ospitante. 

2) È possibile contattare anche 
La tua Europa – Consulenza.

Questo servizio si avvale di esperti giuristi indi-
pendenti che forniscono consulenze gratuite sui 
diritti dei cittadini dell’UE. Le risposte sono fornite 
nella lingua dell’interessato entro una settima-
na dalla richiesta. 	

3) In caso di problemi specifici relativi alla doman­
da, è possibile rivolgersi anche alla rete SOLVIT.

SOLVIT è una rete online per la soluzione di 
problemi: gli Stati membri si avvalgono di que­
sto strumento per cooperare e trovare soluzioni 
pragmatiche a problemi provocati dall’errata ap­
plicazione della normativa sul mercato unico da 
parte delle autorità nazionali. In ogni Stato mem­
bro dell’Unione (come pure in Norvegia, Islanda e 
Liechtenstein) è presente un centro SOLVIT. Que­
sti centri si impegnano a fornire gratuitamente 
soluzioni ai problemi entro dieci settimane dal­
la segnalazione. La segnalazione di un caso a  
SOLVIT non comporta comunque la sospensio­
ne dei termini di ricorso a livello nazionale. Vi­
ceversa, se si decide di avviare un procedimento 
giudiziario a livello nazionale, non è più possibile 
segnalare il proprio caso a SOLVIT.

https://ec.europa.eu/growth/single-market/services/free-movement-professionals_it
https://europa.eu/youreurope/advice/index_it.htm
http://www.solvit.eu






PER CONTATTARE L’UE

Di persona
I centri di informazione Europe Direct sono centinaia, disseminati in tutta l’Unione europea. Potete 
trovare l’indirizzo del centro più vicino sul sito https://europa.eu/european-union/contact_it

Telefonicamente o per email
Europe Direct è un servizio che risponde alle vostre domande sull’Unione europea. Il servizio è 
contattabile:
— �al numero verde: 00 800 6 7 8 9 10 11 (presso alcuni operatori queste chiamate possono 

essere a pagamento),
— al numero +32 22999696, oppure 
— per e-mail dal sito https://europa.eu/european-union/contact_it

PER INFORMARSI SULL’UE

Online
Il portale Europa contiene informazioni sull’Unione europea in tutte le lingue ufficiali:  
https://europa.eu/european-union/index_it

Pubblicazioni dell’UE
È possibile scaricare o ordinare pubblicazioni dell’UE gratuite e a pagamento dal sito  
http://op.europa.eu/it/publications
Le pubblicazioni gratuite possono essere richieste in più esemplari contattando Europe Direct o 
un centro di informazione locale (cfr. https://europa.eu/european-union/contact_it).

Legislazione dell’UE e documenti correlati
La banca dati Eur-Lex contiene la totalità della legislazione UE dal 1952 in poi in tutte le 
versioni linguistiche ufficiali: http://eur-lex.europa.eu

Open Data dell’UE
Il portale Open Data dell’Unione europea (http://data.europa.eu/euodp/it) dà accesso a un’ampia 
serie di dati prodotti dall’Unione europea. I dati possono essere liberamente utilizzati e 
riutilizzati per fini commerciali e non commerciali.

https://europa.eu/european-union/contact_it
https://europa.eu/european-union/contact_it
https://europa.eu/european-union/index_it
http://op.europa.eu/it/publications
https://europa.eu/european-union/contact_it
http://eur-lex.europa.eu
http://data.europa.eu/euodp/it
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